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Il libro




Raccontare la vita di Tiziana Rocca è come immaginare un viaggio ad alta quota su vette sempre più alte, la cui meta è un’intera esistenza definita da una tenacia d’acciaio e ricca di incontri ed esperienze incredibili e successi professionali. Ma come si diventa Tiziana Rocca?

Fin da bambina, Tiziana ha sempre avuto un carattere speciale: solare ma disciplinata, al limite della durezza. È la forza della sua personalità a permetterle, crescendo, di farsi spazio in un mondo che all’inizio di questa storia era quasi del tutto declinato al maschile. A ventiquattro anni fonda la sua agenzia di organizzazione eventi. Non un punto d’arrivo, ma un trampolino per continuare a puntare in alto, seguendo la propria strada, senza ascoltare chi le diceva che le sue erano idee irrealizzabili, lanciando e cogliendo sfide, convincendo le aziende a credere in proposte allora considerate «visionarie» e meritandosi il soprannome di «Regina degli eventi». In un contesto competitivo, Tiziana non si è mai scoraggiata né si è lasciata intimorire, anzi, si è costruita un nome, rispetto e notorietà. Diventata oggi una delle manager al femminile più influenti, non ha pensato nemmeno per un attimo di dover scegliere tra la carriera e il desiderio di creare una famiglia. E poi il cinema, la passione, le imprese impossibili: primo Direttore artistico donna di un festival in Italia, ha ideato e dirige i Filming Italy Festival Los Angeles e Sardegna e il Filming Italy Best Movie Award assegnato durante la Mostra del Cinema di Venezia; è stata definita da Variety «marketing guru» e punto di riferimento del cinema italiano a Hollywood.

In queste pagine travolgenti, per la prima volta Tiziana Rocca racconta la propria storia e mostra che con dedizione e un po’ di follia si può davvero trasformare l’impossibile in possibile.





L’autrice
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Dedicato alla mia famiglia.

A mio marito Giulio,

ai miei figli Cristiana, Vittorio e Valerio,

ai miei genitori Pucci e Claudio,

al mio padrino Bassam,

che mi hanno sostenuto e non hanno mai ostacolato

il mio carattere un po’ esplosivo

e fuori dagli schemi.








Quello che pensi diventi,

quello che senti attrai,

quello che immagini crei.

BUDDHA





Prefazione




ESSERE amica di una forza della natura come Tiziana Rocca, una che lotta per il cambiamento in tutti gli ambiti della vita, è semplicemente una gioia. L’ho sempre supportata, è una persona tenace, protesa nel futuro, che non molla mai. Riesce a vedere attraverso la tua anima e a instaurare con te un rapporto di fedeltà e costanza.

È rarissimo incontrare qualcuno che guarda le avversità negli occhi e le sfida, trovando sempre una soluzione.

Durante la pandemia Tiziana ha combattuto per la vita degli altri, non solo aiutando la Croce Rossa e tante altre organizzazioni benefiche, ma anche il suo governo, per trovare diversi approcci per curare e soprattutto per resistere.

Tiziana non ha fermato i suoi festival, ha continuato a dare speranza ai giovani studenti di cinema, e non ha mai permesso che qualcuno restasse indietro. Si è rifiutata di farsi da parte e di starsene con le mani in mano, ha continuato a salvare e a proteggere chiunque avesse bisogno, offrendo le sue mani piene di speranza.

Amo la sua onestà e la sua forza di carattere. La sua franchezza è confortante, ti fa sentire al sicuro.

Quando Tiziana mi ha chiesto di scrivere questa Prefazione non ho esitato. È il mio modo di ringraziarla per non avere mai smesso di credere in me, come io non smetterò mai di credere in lei.

Sono un’attivista sociale, una filantropa, un’autrice, una madre e una nonna che crede fermamente nella gentilezza e nella totale empatia, in ciò che è giusto e soprattutto nella verità del proprio cuore. Il manuale della vita si basa sull’integrità di questi valori, e sulla loro capacità di fare la differenza in questo fragile mondo.

Camminare con fierezza e rispetto accanto alla mia amica Tiziana, prode compagna di battaglie per un mondo più luminoso, è un onore e un privilegio che rende la mia vita migliore.

SARAH FERGUSON





Introduzione




IN questo libro troverai la mia storia, il mio percorso professionale, la mia essenza, ma soprattutto il mio modo di vedere il mondo e affrontare la vita. Mi sono sempre rimboccata le maniche, e da quando ho iniziato a lavorare non ho mai smesso di impegnarmi per migliorare, costruire qualcosa di nuovo e portare a termine nuove sfide.

Nel raccontare tutto questo ho voluto seguire un percorso cronologico, influenzato però dal filo delle emozioni, dei ricordi e delle tematiche trattate. Ti porterò nel mio mondo, nella sua frenesia, originalità, colore e duro lavoro. Sperando che questo viaggio possa servirti da ispirazione: credi in quello che fai, e non avere paura di osare e di seguire il tuo istinto.

Ho sempre avuto le idee ben chiare riguardo a quello che volevo fare nella vita. Ogni volta che mi sono trovata davanti a una decisione importante, non ho tentennato, ho seguito il mio istinto, mi sono data da fare e ho cercato di raggiungere i miei obiettivi al meglio.

Da giovanissima ho avuto occasione di viaggiare. Ho conosciuto persone di ogni parte del mondo e ho ampliato i miei orizzonti. Sono sempre stata curiosa di scoprire nuove realtà, di accettare un invito per qualcosa di particolare, emozionante, e questo mi ha aiutata a crearmi una rete di amicizie, conoscenze, esperienze, oltre che a imparare moltissimo.

È stato allora che ho avuto un’intuizione, frutto di tutto quello che avevo visto e imparato negli anni: utilizzare gli eventi non solo come momenti a sé, come feste il cui unico fine fosse quello di far passare una bella serata agli ospiti, ma come strumento per promuovere e lanciare un prodotto, un’iniziativa, un brand, una causa. Così, a ventiquattro anni, ho fondato la mia prima società, la Tiziana Rocca Comunicazione, e ho cominciato a darmi da fare per vedere realizzata la mia idea: eventi dal respiro nazionale e internazionale che fossero momenti di aggregazione, scambio e crescita, e che permettessero di raccontare i valori e le potenzialità dell’azienda o dell’associazione che li sponsorizzava.

Come dice il titolo di questo libro, ho immaginato l’impossibile, è vero, ma soprattutto mi sono impegnata per renderlo reale.

Affinché gli eventi siano davvero uno strumento per dare visibilità devono stupire, lasciare il segno. Per questo da subito ho pensato in grande, puntando alla spettacolarizzazione, al glamour. A volte mi sono complicata la vita, ma ne è valsa la pena. Non si ottiene nulla di eccezionale se non si rischia e se non si dà tutto.

Ho sempre seguito di persona ogni aspetto della realizzazione di questi progetti, non lasciando mai nulla al caso. Delegare è un modo per incasinare le cose, creare passaggi inutili e rischiare di perdere il controllo della situazione, quindi mi sono sempre presa il cento per cento della responsabilità di quello che facevo. Mi sono dedicata con passione a ogni progetto, piccolo o grande che fosse, facendo sempre del mio meglio per accontentare il cliente, ma soprattutto per immaginare e realizzare il miglior evento possibile per il suo scopo.

Durante gli anni di gavetta mi sono dedicata intensamente agli eventi di beneficenza, perché credo molto nell’importanza di aiutare il prossimo. Penso sia responsabilità di ognuno impegnarsi in questo senso, quando se ne ha la possibilità e all’interno del proprio ambito professionale. Da parte mia, non mi sono mai tirata indietro quando c’è stata l’occasione di farlo.

In questo tipo di eventi, spesso organizzati con poco budget ma molta buona volontà, si possono esprimere al meglio creatività e voglia di fare. Per quanto mi riguarda, mi hanno formata e temprata parecchio. E anche in seguito, quando poi è arrivato il successo, ho continuato a dedicarmi a eventi per charities e fondazioni con lo stesso impegno e dedizione, felice di poter aiutare.

Negli anni ho costruito una professione che prima non esisteva, e attraverso il lavoro e senza mai mollare ho ottenuto grandi soddisfazioni professionali. Variety, per esempio, mi ha attribuito l’appellativo di «marketing guru», cosa che mi rende molto orgogliosa. I giornali mi hanno dato vari soprannomi, tra cui «la veggente degli eventi», perché con l’esperienza ho imparato ad avere il polso del progetto, a capire come stanno andando le cose e come fare per correggere il tiro, se qualcosa non fila nel verso giusto.

Uno degli obiettivi per cui più mi sono impegnata, costruendo negli anni la mia credibilità, facendomi valere per la qualità del mio lavoro e delle mie idee e mantenendo sempre le promesse fatte, è stata la mia professionalità a livello internazionale. Ho allacciato e mantenuto rapporti professionali e a volte anche personali con molti personaggi all’estero, in particolare negli Stati Uniti. Ho sempre apprezzato il modo degli americani di valorizzare l’impegno, il lavoro e le capacità personali, senza guardare al genere, all’estrazione sociale o alle conoscenze. Negli USA mi è stato possibile dimostrare il mio valore attraverso quello che facevo, grazie al duro lavoro e al sacrificio, e ho potuto costruirmi una reputazione professionale solida.

Uno dei miei più importanti risultati è stato il Filming Italy Los Angeles Festival, che ho fondato e con il quale promuovo il cinema e l’audiovisivo italiano negli Stati Uniti. Si tratta di un festival molto seguito e popolare, un punto di riferimento per la promozione del cinema italiano all’estero che dà voce alle nostre eccellenze. Con un’intensa promozione e anni di impegno, tramite il festival ho anche richiesto e ottenuto due stelle sulla Walk of Fame per due grandi orgogli nazionali, Gina Lollobrigida e Giancarlo Giannini. Questi, insieme a molti altri riconoscimenti per il cinema italiano, dimostrano quanto sia importante il lavoro di valorizzazione della nostra cultura all’estero, e quante soddisfazioni possa restituire.

Ho dato anche grande importanza ai temi sociali, celebrando in particolare le donne professioniste di questo mondo, aspetto a me da sempre molto caro, specialmente da quando ho vissuto sulla mia pelle le difficoltà di essere stata la prima donna Direttore artistico di un festival cinematografico in Italia. Non è stata una sfida semplice. C’è ancora molto maschilismo nel cinema italiano, così ho dovuto dimostrare di essere dieci volte più brava dei miei colleghi uomini per ottenere lo stesso riconoscimento. Per questo lotto ogni giorno affinché le donne vengano riconosciute e valorizzate, perché so quanta strada ancora c’è da fare.

Da cinque anni, poi, il mio Filming Italy è arrivato anche in Sardegna, a Cagliari, dove il festival punta molto sulla collaborazione con le scuole di cinema, per permettere alle nuove generazioni di confrontarsi con i maestri del mestiere, e di costruire il loro futuro in questo settore.

Un’altra grande soddisfazione professionale è stata la mia lunga partecipazione al Festival di Venezia, oltre venticinque anni di collaborazioni, eventi e spettacoli culminati nel Filming Italy Best Movie Award, un premio, cofondato con Editoriale Duesse, di cui sono Direttore artistico da quattro anni, e che porta a Venezia personalità d’eccellenza del mondo del cinema e della TV, ma anche personaggi impegnati nel sociale o che hanno ottenuto grandi risultati per l’Italia. Un’occasione in più per celebrare davvero ciò che di straordinario abbiamo in questo Paese, che amo e che è casa mia.

Tuttavia, non ho ancora smesso di cercare nuove sfide e pensare in grande. L’ultima che sto affrontando è quella della produzione cinematografica. Seleziono pochi progetti davvero di qualità, dai temi forti e groundbreaking a cui dedicarmi con attenzione. Mentre scrivo queste righe sto lavorando anche a un bellissimo progetto ancora top secret in collaborazione con la Francia. In fondo, anche la produzione è questione di organizzazione, visione d’insieme, capacità di immaginare l’impossibile per poi realizzarlo.

Oggi sono felice di non avere perso, in questi anni di frenetica e produttiva attività professionale, lo spirito che mi ha guidata fin da giovanissima: la curiosità, la voglia di lavorare, di creare qualcosa di nuovo, il mio carattere schietto, diretto e indomito. La competenza acquisita negli anni mi ha permesso di avere ancora più sicurezza nel dire quello che penso, realizzare quello che immagino e far sì che la mia visione sia condivisa e supportata. Perché non ho mai sacrificato la mia immaginazione e la mia capacità visionaria, né il mio entusiasmo.

Mi piacerebbe che questo libro facesse capire, in particolare ai più giovani che oggi si affacciano a un mondo del lavoro molto competitivo, difficile e con decisamente troppa burocrazia, come il segreto per andare avanti sempre e arrivare ai risultati migliori sia individuare e conoscere la propria strada, e poi lavorare duramente per realizzare la propria visione. Perché senza la fatica non si va da nessuna parte. Dietro ogni successo c’è molto lavoro e tanto sacrificio. L’impegno paga sempre, anche se all’inizio non sembra, anche se la strada è più difficile, anche se altri prendono scorciatoie. Alla fine il duro lavoro viene ricompensato, e la passione trova il suo sbocco.

Il mio augurio è che anche tu possa trovare la tua passione, lavorare sodo per realizzarla e arrivare a costruire il tuo percorso professionale, unico e di successo.

Buona lettura!





1

Viaggia, osserva e impara




Tieni accesa l’attenzione, osserva tutto quello che ti succede attorno e cogli sempre l’occasione per imparare cose nuove.




Opportunità

Quando ho cominciato a lavorare, organizzare eventi era considerato principalmente un servizio per privati. I professionisti organizzavano matrimoni, ovviamente, ma anche feste di compleanno, battesimi, feste di pensionamento eccetera. Oppure era una questione di sagre di paese, concerti, al massimo fiere.

Nessuno pensava che gli eventi potessero essere l’occasione per far brillare un prodotto, per dare notorietà e una patina di glamour alle aziende.

Quando ho pensato di dare questo nuovo taglio agli eventi, ho dovuto affrontare molti ostacoli. In pochi credevano che la mia idea fosse vincente, perché era nuova, coraggiosa, mai sentita. Ma io non mi sono tirata indietro, anzi, ho lavorato sodo per realizzare la mia intuizione, la mia visione.

Come ci sono arrivata?

Andiamo con calma, partendo dall’inizio, dalle mie radici, e cominciamo a raccontare questa storia, la mia storia.

Nessuno nella mia famiglia si era mai occupato di comunicazione. Mia mamma lavorava nella moda, in ambito commerciale, mio papà faceva l’avvocato. Una famiglia in cui il duro lavoro è sempre stato importante, che mi ha trasmesso valori solidi e robuste fondamenta, che mi ha insegnato la meraviglia di viaggiare e la curiosità nei confronti del mondo e delle persone. Tutte cose fondamentali per me durante la mia formazione, e anche oggi.

All’università ho cominciato a studiare Economia e commercio, poi mi sono resa conto che volevo sporcarmi le mani e mettermi a lavorare, inventarmi un mestiere nuovo, qualcosa a cui nessuno aveva pensato.

Fin da piccola ho sempre avuto occhio per le opportunità. A circa dodici anni, con la mia migliore amica dell’epoca, mettemmo in piedi la mia prima attività: creavamo e vendevamo bigiotteria.

Allora c’era un marchio famoso che produceva bellissime collanine, braccialetti e orecchini colorati, con uno stile particolare. Tutte le ragazzine li volevano, però non erano proprio economici e la moda voleva che se ne portassero anche tre o quattro insieme.

La mia amica e io studiammo il modello, investimmo in fili e perline e cominciammo a replicarli. Approcciammo la cosa come due vere imprenditrici: stabilimmo il budget iniziale, facemmo i conti, programmammo le ore di lavoro e decidemmo il prezzo degli articoli per rientrare nei costi e guadagnare. Fin da piccola avevo in mente quello che serviva per far funzionare un’impresa: facevo i conti sulle entrate e sulle uscite, su quali fossero le spese indispensabili e quelle che si potevano evitare, individuavo le richieste del mercato, ero pronta a rischiare. Insomma, tutti gli ingredienti erano già lì.

Vendevamo i braccialetti esattamente alla metà del prezzo di quelli originali, facevamo molti più colori e diventammo davvero brave.

Ci mettevamo dopo la scuola a crearli e a venderli. Stavamo ore a lavorare, e ci divertivamo. Ricordo ancora che il capitale iniziale era di 50.000 lire a testa.

Poi, in pieno stile Tiziana Rocca, proposi di organizzare una sfilata per promuovere il prodotto. Prendemmo dagli armadi delle nostre mamme vestiti, foulard e tutto quello che ci sembrava carino, e abbinammo quello che avevamo trovato con i colori delle collane, degli orecchini e dei braccialetti.

Dopo la sfilata tutti i prodotti andarono sold-out: fu il mio primo successo imprenditoriale e il mio primo evento di marketing.

Il futuro mi aspettava, anche se ancora non lo sapevo!

Alla fine guadagnammo 150.000 lire ciascuna, quindi un guadagno del 300 per cento rispetto all’investimento iniziale: non male per due dodicenni!

Continuammo per qualche anno, finché durò la moda di quelle collanine. Facevamo piccole sfilate o incontri con le amiche per promuovere il nostro prodotto, e andò sempre molto bene. Finché, scemata la moda, decidemmo di chiudere la nostra piccola società, dividendoci le perline e i pezzi rimasti. Ne conservo ancora qualcuno per ricordo, un paio li ho regalati a mia figlia.

Fu un’esperienza divertente ma anche molto istruttiva. Vidi un’opportunità e mi ci buttai, come ho sempre fatto anche in seguito.

È proprio questo spirito di iniziativa, questo sguardo imprenditoriale, questa capacità di vedere opportunità e problematiche di un progetto ad avermi portata a essere quella che sono adesso. Una caratteristica che non ho maturato a scuola, ma con la quale sono nata e che ho dentro di me fin da piccola. Ho sempre avuto il coraggio di seguire il mio istinto, senza limitarmi né per paura né per compiacere gli altri e l’idea preconcetta che avevano di me. E non sono mai stata pigra.

Già in nuce in quella bambina che vendeva collanine c’era tutta Tiziana Rocca, e tutte le forze che mi avrebbero plasmata fino a oggi.

Intraprendenza

Un’altra mia caratteristica che mi ha aiutata nel mio percorso professionale è l’intraprendenza, anche nelle relazioni interpersonali. Sono una persona sorridente, ottimista ed espansiva, e questo, fin da giovane, ha sempre giocato a mio favore.

Ricordo a tal proposito una volta in cui − avrò avuto quattordici o quindici anni − ero in vacanza in barca con la mia famiglia e dal mare vedemmo una bellissima villa con piscina dove si stava tenendo una festa spettacolare. Io mi tuffai e la raggiunsi a nuoto, e un’ora dopo fummo tutti invitati a mangiare in quella villa. Era di proprietà di un importante produttore cinematografico americano, e con lui alla festa c’erano molte personalità del cinema, della televisione e della musica spagnola, da Ana Obregón a Miguel Bosé.

Fu una giornata indimenticabile, che mi guadagnai con la mia faccia tosta e la mia simpatia.

La mia famiglia mi mandava sempre in avanscoperta per fare conoscenza e rompere il ghiaccio. Ero una forza della natura. Ero nata per gli eventi, per il glamour, le feste. Non mi tiravo mai indietro, ma non è sempre stato tutto rose e fiori.

Sono nata a Napoli, ma a quindici anni mi sono trasferita a Roma. All’inizio non è stato facile. Avevo un accento diverso da quello dei miei compagni, ero arrivata dopo ed ero la più piccola della classe, perché ero un anno avanti. Ero un po’ secchiona e non conoscevo nessuno, e questo mi ha isolata.

Ho subito atti di bullismo, ma non mi sono mai lasciata intimorire. Ero brava a scuola, prendevo bei voti, però non riuscivo a sostenere le interrogazioni. A scuola stavo male, e ho perso i primi sei mesi per questo. Il preside ha suggerito a mio padre di farmi cambiare istituto, ma io mi sono opposta: non ero io a sbagliare, caso mai erano gli altri, quindi non me ne sarei andata. Non dovevo mollare io, dovevano cambiare loro.

Così ho continuato, e sicuramente in quegli anni il mio carattere si è rafforzato. Mi facevo interrogare fuori dalla classe, con i professori e pochi testimoni, ma senza i miei compagni intorno. Ho superato brillantemente ogni prova e sono stata promossa, recuperando in soli sei mesi il programma di tutto l’anno con ottimi voti.

È stata una sfida difficile, però mi ha permesso di dimostrare quanto valevo e di uscirne a testa alta, senza cedere.

Molti di quelli che invece mi prendevano in giro hanno perso l’anno, o hanno ottenuto pessimi voti. Perché alla fine, alla lunga, i nodi vengono al pettine. Soprattutto, mi sono guadagnata il rispetto dei miei compagni, che negli anni successivi non mi hanno più isolata e bullizzata. Ho recuperato così la normalità nella mia vita scolastica.

Ho avuto la forza di non mollare, di non scegliere la strada più semplice, cioè cambiare scuola e perdere l’anno. Ero pure un anno avanti, quindi non avrei avuto ripercussioni, tuttavia ho voluto lottare per ciò che meritavo.

Mi sono diplomata a diciassette anni in Ragioneria. Non sapevo cosa avrei voluto fare «da grande», ma ero già una persona molto pragmatica e ho scelto un diploma utile, concreto, che mi insegnasse a lavorare con i numeri e a gestire un’azienda.

Inventiva

Alle superiori ho scelto Ragioneria perché volevo acquisire gli strumenti per poter essere competitiva nel mondo del lavoro: saper leggere un bilancio, tenere i conti di un’azienda e cose simili.

Da giovane ho avuto la fortuna di viaggiare molto, di conoscere realtà diverse dalla mia, di incontrare persone in tutto il mondo e parlare diverse lingue. I miei mi hanno sempre lasciata libera di esplorare, di scoprire, anche se allora non era facile come oggi. Per esempio, non c’erano i telefonini, e a diciannove anni per avvisare che ero atterrata sana e salva dall’altra parte del mondo potevo solo usare il telefono a gettoni. Immagina che fiducia in me dovevano avere i miei genitori!

Ero una ragazza intraprendente, sono stata a tantissime feste incredibili e ovunque andassi assorbivo tutto quello che vedevo e sentivo. Da un modo di apparecchiare la tavola, con un centrotavola particolare, all’intrattenimento e al catering, giudicavo, valutavo e immagazzinavo tutto.

Ho imparato a osare, a improvvisare.

Una volta, ad Acapulco, sono stata invitata a una festa a tema rosso e nero. Non avevo nulla da mettermi, allora io e mia mamma siamo andate al mercato e lei ha comprato un ventaglio gigante, che ha agghindato con pizzi, rose rosse e chissà cos’altro e me l’ha fissato in testa. Era bellissimo ma enorme, non passavo dalle porte ed entrare in macchina per andare alla festa è stata un’impresa, ho dovuto sdraiarmi. Una volta arrivata, ho fatto colpo su tutti, e mi hanno persino applaudita, tanto il ventaglio era scenografico.

Erano bastati pochi soldi spesi bene a un mercato per fare un figurone in mezzo a persone elegantissime e griffate. Ovviamente, creatività e fantasia sono sempre elementi fondamentali.

Le feste a cui partecipavo erano tutte eventi privati, e nessuno aveva ancora pensato di associarli al mondo del business e del marketing. Allora non sapevo ancora che tutte le cose assurde, bellissime e scenografiche che vedevo mi sarebbero servite, un giorno, per il mio lavoro. Intanto, però, non mi perdevo nemmeno un dettaglio. Continuavo a frequentare quel mondo patinato ed elegante che mi ha insegnato tantissimo.

A diciott’anni sono stata eletta una delle dieci donne più eleganti del mondo, vincendo il premio The Best. Dopo diversi eventi molto esclusivi che riunivano tutti i candidati nelle varie categorie, dove ho anche conosciuto e stretto amicizia con persone eccezionali, come Christopher Reeve, ho partecipato alla serata conclusiva all’Hotel Plaza di New York. Fu una festa da sogno in cui ero vestita Valentino dalla testa ai piedi. Ero a tavola con molti attori del jet set internazionale: ricordo che accanto a me era seduta Joan Collins, e che mi ha premiata il grande stilista e costumista Oleg Cassini. Quella volta mi sono davvero sentita una principessa.

All’inizio frequentavo questi eventi con la mia famiglia, poi pian piano ho cominciato a conoscere sempre più persone, e grazie al mio carattere solare ed estroverso, alla mano, mi sono costruita un mio giro di amicizie. Ero molto intraprendente, partivo senza pensarci due volte. Se qualcuno mi invitava da qualche parte non dicevo quasi mai di no, prendevo e andavo da sola, da quando avevo sedici anni.

Ho conosciuto personalità eclettiche e importanti. Per esempio, ricordo un Capodanno in una piccola baita con gli Onassis a St. Moritz, a cui mi ha invitata Christina Onassis dopo che ci siamo conosciute tramite sua cognata e abbiamo avuto modo di chiacchierare un po’. Era una persona elegante, gentile e davvero eccezionale. Aveva uno spirito d’osservazione acuto, notava come tutti erano vestiti, si complimentava per i gioielli, e intanto raccontava aneddoti sulla sua vita e sulla figura incredibile del padre. Di quella donna elegante e divertente, però, ho avuto anche l’onore di conoscere la delicatezza e la dolcezza, e ne sono rimasta molto colpita a livello umano.

Saremo state venticinque persone al massimo in quella baita affittata per l’occasione. Era una serata davvero esclusiva, in cui la signora Onassis aveva fatto un regalo personalizzato a tutti gli invitati e offerto un menu stratosferico preparato al momento da chef eccezionali. Dopo la cena, la nottata si è conclusa con una bellissima festa in hotel, dove ci siamo divertiti ballando e festeggiando.

È stato emozionante, tutto era perfetto, anche se per non risultare maleducata ho dovuto mangiare il caviale, che proprio non mi piace. Ma che potevo fare, rifiutare il cibo a tavola con gli Onassis?

Immagazzinare tutto

Tra i quindici e i diciannove anni ho stretto rapporti di amicizia con persone provenienti da tutto il mondo. Mi piaceva chiacchierare e scoprire nuove realtà, e quindi mi ritrovavo, tramite inviti vari di persone con cui avevo legato, a partecipare a eventi internazionali che spostavano migliaia di persone, le intrattenevano e le stupivano. Dicevo di sì a tutti gli inviti, dai matrimoni e i compleanni in Brasile alle feste ad Acapulco.

Una volta accettai un invito in Venezuela per il matrimonio dell’ereditiera della famiglia Bradham, fondatori della Pepsi-Cola. In quell’occasione, grazie all’organizzazione impeccabile dell’evento, esplorai Caracas, visitai musei, conobbi la cultura locale e imparai molto. Ogni sera gli invitati partecipavano a un evento diverso e mi divertii moltissimo.

A quello stesso matrimonio ricevetti poi un invito dell’ultimo minuto per un altro matrimonio in Brasile, dove andai appena concluse le celebrazioni a Caracas. Questa volta si trattava di tre giorni di festeggiamenti a tema country, e fu esilarante. Ovviamente, organizzato anche questo alla perfezione per stupire gli ospiti.

Inoltre, grazie a questi eventi, avevo modo di visitare le città, conoscere posti nuovi, parlare lingue diverse. La crescita personale era incredibile.

In un’altra occasione fui ospite dal barone Ricky di Portanova, famoso per i suoi party maestosi. Ero ad Acapulco per un Capodanno con amici e lo conobbi a colazione, facendoci subito amicizia. Ricordo la sua casa enorme, dove avevano addirittura girato dei film, tra i quali uno degli 007 con Timothy Dalton. Vi si arrivava solo con una teleferica, e aveva uno zoo di animali in marmo a grandezza naturale.

I suoi eventi avevano allestimenti mozzafiato, con giochi di luci, fiori, decorazioni, spettacoli di tutti i tipi, centro tavola maestosi, menu internazionali per accontentare qualsiasi gusto, con i cibi più esotici che arrivavano addirittura via elicottero.

Ogni cosa che vedevo la registravo, la salvavo in una parte del mio cervello sapendo che un giorno mi sarebbe tornata utile. Grazie a questi eventi ho girato il mondo e imparato qualcosa da ogni cultura in cui mi immergevo.

A vent’anni mi sono chiesta: Come posso mettere a frutto tutto quello che ho visto, conosciuto e scoperto in questi anni?

Tutte le scenografie, gli addobbi a tema, i vestiti, il trucco, gli spettacoli, dai danzatori ai performer, dagli attori ai domatori di cavalli. I colori, la musica, l’organizzazione della serata, il cibo. Avevo imparato tantissimo, e sentivo che potevo farne qualcosa di nuovo, di eccezionale.

Tutta quella bellezza, quel glamour, quell’atmosfera, non poteva essere soltanto riservata agli eventi privati, doveva avere anche uno sbocco commerciale. Alla fine delle serate le persone erano felici, entusiaste, ben disposte. Quella magia si poteva ricreare, grazie all’abilità di chi organizzava, e legare alle più svariate finalità. Ero sicura di poterci riuscire.

A ventidue anni mi sono trasferita a Milano. Mi sono iscritta a Economia e commercio e ho iniziato a organizzare eventi.

È cominciata così la mia avventura professionale, che continua tuttora.
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Non tirarti mai indietro




Datti da fare e cogli tutte le occasioni possibili, vedrai che il lavoro porterà altro lavoro, fidati.




Gli inizi della mia carriera

A ventiquattro anni, all’inizio degli anni Novanta, ho capito che era il momento di lanciarsi, di credere nella mia intuizione, di raccogliere tutte le forze e avviare un progetto concreto e importante. Così ho fondato la mia prima società di organizzazione eventi, la Tiziana Rocca Comunicazione.

Come ho già detto, all’epoca non esisteva ancora l’idea di eventi per il marketing aziendale, le aziende facevano pubblicità in modo classico: in televisione, sui cartelloni e con gli ambasciatori, ma non ancora attraverso gli eventi. Ero pronta a cambiare le cose.

Ho cominciato dal basso, lavorando sodo e senza pretendere nulla. Pur di farmi conoscere, nel primo periodo di attività accettavo qualsiasi lavoro mi venisse proposto. Agli inizi uno non può essere schizzinoso, e soprattutto deve essere disposto a rimboccarsi le maniche, anche per pochi soldi, o addirittura gratis. A volte questo è l’unico modo per fare esperienza: imparare sul campo, crescere e farsi conoscere e apprezzare. Il lavoro porta altro lavoro, e prima o poi anche i soldi cominciano ad arrivare, ma, nei limiti del possibile, non bisogna mai tirarsi indietro!

Studiavo e lavoravo. Non riuscivo a stare con le mani in mano, così scelsi, anche per mia inclinazione personale − come ho già detto, credo sia responsabilità di ciascuno di noi aiutare il prossimo secondo i propri mezzi −, di darmi da fare nell’ambito della solidarietà. Non mi sono mai risparmiata: organizzavo eventi per la fondazione Dino Ferrari, per l’AIRC, per la fondazione Umberto Veronesi e per molte altre realtà milanesi attive nel sociale. Mi mettevo a disposizione per ciò che serviva, e anche se non avevo ancora moltissima esperienza, ero portata per l’organizzazione, per trovare gli sponsor, per capire come far funzionare un evento e realizzare quello di cui c’era bisogno. Con il mio entusiasmo contagioso riuscivo a convincere molti a dare una mano.

Grazie al mio passato internazionale, ai viaggi e all’intraprendenza, conoscevo già moltissime personalità importanti del mondo dello spettacolo, del cinema e dell’alta moda, quindi ero in grado di convincerle a partecipare e a sostenere gli eventi. Riuscivo a coinvolgere molta gente disposta a supportare questa o quella causa senza chiedere cachet, e fin da subito ho organizzato e aiutato a organizzare eventi di successo, nonostante i budget ridotti delle associazioni di volontariato e di ricerca.

Coinvolgevo e connettevo le persone con facilità. La gente mi conosceva, si fidava e mi stimava, ed è così che ho iniziato a costruirmi una carriera solida. Il lavoro non mancava, bastava avere voglia e passione per realizzarlo al meglio.

Il primo Convivio di Versace

Nel 1992 Gianni Versace ideò il Convivio, una serata di solidarietà in favore di ANLAIDS Lombardia, prima associazione non-profit italiana nata per fermare la diffusione del virus HIV. Da subito aderirono, oltre ovviamente allo stesso Versace, eccellenti personalità del mondo della moda: Valentino, Armani, Ferré e molti altri.

Convivio era un evento di charity innovativo, come non se ne erano mai visti, fuori dai soliti schemi. Anch’io partecipai con entusiasmo. Facevo parte delle «signore del Convivio», e oltre ad aiutare nell’organizzazione, lavoravo alla vendita dei tavoli.

Essendo un evento di beneficenza, nato quindi per raccogliere fondi a favore della ricerca contro l’AIDS, ricordo che vendevamo i tavoli a un milione di lire l’uno, e io fui quella che ne vendette di più, sempre grazie alla rete di conoscenze e amicizie che mi ero costruita nel tempo. Alla fine li vendemmo tutti, ottenendo la massima partecipazione possibile.

La serata si preannunciava un successo. Gianni Versace venne con Sylvester Stallone, e parteciparono modelle del calibro di Naomi Campbell e Linda Evangelista. Ma a un certo punto, purtroppo, venne giù il diluvio universale. Un temporale tremendo. Le tensostrutture sotto le quali si svolgeva la serata non ressero, così dovemmo ritirarci nel ristorante di un hotel per concludere la cena. Nonostante questo, però, lo spirito di solidarietà prevalse e nessuno chiese indietro i soldi, permettendoci di finanziare la ricerca come c’eravamo ripromessi.

Negli anni successivi ho continuato a partecipare a questo eccezionale evento, ho imparato moltissimo e ho messo a frutto le competenze raccolte lungo il cammino.

La mia carriera di organizzatrice di eventi iniziava a prendere forma.

«Aiutare un bambino fa grande un adulto»

Nel 1995 fui l’ideatrice e l’organizzatrice di una delle più grandi iniziative di solidarietà mai viste in Italia.

Un giorno, parlando con il pediatra e infettivologo Guido Castelli Gattinara, mi disse che all’ospedale Bambin Gesù di Roma mancava un reparto malattie infettive pediatriche. Era un reparto fondamentale, soprattutto in quegli anni in cui l’AIDS faceva molte vittime, anche tra i bambini. Io, come al solito, non persi tempo. Mi misi subito in contatto con l’ospedale, che però, a differenza di adesso, non aveva un reparto marketing, né qualcuno che si occupasse di comunicazione e raccolta fondi. Partivano da zero con questo genere di iniziative.

Da sola con la mia agenzia cominciai dunque a pensare a come muovermi per raccogliere i fondi per poter costruire un nuovo padiglione pediatrico dell’ospedale dedicato appunto alle malattie infettive. Era un progetto molto ambizioso. Potete immaginare quanto sia costoso costruire da zero un padiglione ospedaliero e portarvi medici, infermieri e altri operatori. Dovevo raccogliere almeno due miliardi di lire.

Ideai un’iniziativa chiamata «Aiutare un bambino fa grande un adulto» e la presentai a un cliente con cui avevo già lavorato: Mercedes. A quei tempi le aziende non ritagliavano parte del budget del marketing per la solidarietà, come invece fanno adesso. Oggi tutte le grandi aziende destinano somme importanti alla solidarietà, a volte con charities che portano il nome dell’azienda stessa e interi uffici che se ne occupano.

All’epoca fare del bene per farsi pubblicità positiva, aiutando nel frattempo chi ne aveva bisogno, non era ancora una pratica consolidata. Stavo quindi proponendo qualcosa di innovativo, in anticipo sui tempi. Tuttavia non mollai, sapevo che la mia idea era vincente, che avrebbe fatto bene all’azienda ma soprattutto a migliaia di bambini malati, così andai avanti a testa bassa.

L’idea per raccogliere fondi era che i concessionari ufficiali rinunciassero per un anno a una percentuale dei loro ricavi sulle vendite di auto della categoria Classe E. Una richiesta impegnativa per i gestori dei concessionari, che vedevano intaccata direttamente parte dei loro guadagni.

L’adesione era volontaria, e all’inizio si dissero d’accordo in pochi, circa il 35 per cento. Ma non bastavano, bisognava convincerne di più. Allora feci realizzare un breve spot televisivo dedicato proprio ai proprietari dei concessionari. Chiesi a Gianni Amelio, grande regista, di realizzarlo, e lui fece un lavoro eccelso, creando un minifilm in bianco e nero che convinse l’80 per cento dei concessionari a aderire. L’iniziativa poteva quindi partire!

Fu un progetto molto impegnativo che durò due anni, durante i quali organizzai qualcosa come dieci conferenze stampa al Bambin Gesù, per seguire tutte le fasi di realizzazione del padiglione, dalla posa del primo mattone all’inaugurazione, e per far conoscere al mondo quell’importante iniziativa di solidarietà. Mandavo i medici a parlare nelle trasmissioni televisive, dal Maurizio Costanzo Show a Domenica in.

Per rendere nota anche al grande pubblico questa iniziativa, decidemmo poi di organizzare un grandissimo evento conclusivo, una serata chiamata «Stella fra le stelle», in diretta televisiva su Rai 1. Proposi a Pippo Baudo di condurla, e lui accettò. Ma non fu facile, perché chiese che partecipassero molte stelle dello spettacolo come Sophia Loren, Céline Dion, Carla Bruni, Enrico Montesano e Gianni Morandi, per citarne solo alcuni. Voleva che il livello della serata fosse altissimo.

Accettai la sfida. Nonostante fossi giovane, non ero intimorita. Era la mia prima, grande organizzazione di un evento televisivo, una produzione come non ne avevo mai fatte. Tuttavia sapevo che potevo farcela, così dissi al re della televisione italiana che lo avrei accontentato.

La serata si sarebbe svolta a Monte Carlo, quindi anche la logistica fu impegnativa. Andavano organizzati i trasferimenti da Roma, dove risiedeva la maggior parte delle persone che lavoravano nel mondo dello spettacolo. Poi bisognava prenotare gli hotel, scegliere gli autisti e tutto il resto. Pippo Baudo portò con sé i più grandi professionisti della televisione italiana, da Gino Landi per le scenografie a Franco Ferrari per la fotografia, e per me fu un’occasione incredibile per relazionarmi con loro, imparare e farmi conoscere. Convinsi Sophia Loren a fare da madrina del progetto, nonché tutti gli altri a partecipare.

Fu una produzione magnifica, uno spettacolo eccezionale che fece brillare il cliente e i suoi concessionari come le vere star della serata. Ovviamente, non mancarono gli intoppi, ma riuscii a risolvere tutto con furbizia e un po’ di fortuna.

Alle riunioni di produzione ero la più giovane, ma non per questo facevo il soprammobile. Sapevo che tutto nasceva da una mia idea, da una mia visione, ed ero determinata a portarla avanti secondo i miei standard e rispettando le esigenze del cliente, che io rappresentavo. Ascoltavo le persone con più esperienza di me, però poi dicevo la mia, mi facevo valere, esponendo con professionalità il mio punto di vista. Feci avere il giusto spazio ai medici, in modo che spiegassero l’importanza dell’iniziativa al Bambin Gesù, e ai concessionari Mercedes, il cui contributo era essenziale.

Fu un grande lavoro. Pippo Baudo mi ringraziò in diretta alla fine della serata, che non solo era venuta proprio come la volevo, magica, elegante, puro intrattenimento e cultura, ma aveva avuto anche un grandissimo successo di ascolti. Parlando di me, poi, Pippo Baudo disse a Sophia Loren: «Questa ha la stoffa, e si farà».

Quello fu uno dei più grandi progetti dedicati al pubblico con finanziamenti privati tuttora mai realizzati in Italia. Ne vado molto fiera. L’inaugurazione, alla presenza dell’allora presidente della Repubblica Luigi Scalfaro, fu molto emozionante.

Il 4 marzo 1996 il santissimo padre Giovanni Paolo II accolse in audizione privata i responsabili dell’iniziativa insieme con i concessionari che vi avevano preso parte, ringraziandoli e benedicendoli con un discorso commovente di cui vorrei citare solo alcune parole:


Cari amici, vi esprimo il mio vivo apprezzamento per la dedizione e la generosità con cui avete concepito e attuato questa iniziativa, manifestando grande attenzione e sensibilità verso chi soffre, soprattutto se piccolo e inerme.



Sempre per questa iniziativa, nel 1997 fui una delle prime donne insignite del Dominam Ordinis Sancti Gregorii Magni dallo Stato Pontificio, rappresentato dal cardinale Angelo Sodano, un grandissimo onore riservato a poche persone che si sono adoperate per la comunità, conferito ai laici benemeriti della Chiesa e delle opere cattoliche. Ma soprattutto una conferma di quello che avevo sempre creduto: aiutare gli altri è una nostra responsabilità, e il bene fatto non è mai vano.

Quell’evento mi trasportò in un mondo di manifestazioni sempre più grandi, che comprendevano anche la produzione televisiva completamente a mio carico organizzativo. Una palestra davvero importante che mi ha insegnato molto, e da cui ho tratto il massimo, lavorando sodo e con entusiasmo.

Esperienza sul campo

Gli eventi di beneficenza mi hanno permesso di farmi le ossa. Oltre che una vocazione, sono stati un’importante gavetta. Non ho mai smesso di organizzare questo genere di iniziative, in cui credo moltissimo e ancora oggi sono una fetta importante del mio calendario di manifestazioni annuali. Ma dopo gli anni di formazione ho cominciato subito con la mia idea innovativa di applicare gli eventi al marketing.

La comunicazione e il marketing influenzano moltissimo le nostre vite, anche quando non ce ne rendiamo conto. La parola «comunicazione» racchiude molto di più del suo significato letterale, significa non solo elaborare una strategia per un prodotto, per una campagna, per un lancio, ma anche intessere e mantenere relazioni con la stampa, scegliere i contatti giusti, il giusto modo di promuovere in ogni situazione.

Un evento può essere un ottimo strumento di comunicazione. Nel suo significato più ampio, può creare aggregazione e far parlare di un brand. Se vediamo un attore o un personaggio dello spettacolo usare un prodotto, istintivamente quest’ultimo ci sembra un simbolo del lusso e della fama, e lo desideriamo anche noi.

Un evento elegante può diventare l’occasione per presentare i prodotti a queste personalità note e convincerle, sfruttando la buona disposizione che può derivare da una bella e piacevole serata, a usarli e mostrarli, facendoli così diventare desiderabili.

Da subito progettai eventi che rimanessero impressi, che facessero parlare, affinché anche il brand ne ricevesse una pubblicità positiva. Vuoi per una cena particolarmente gourmet, per una scenografia che aveva stupito, per un regalo ricevuto o per le persone eleganti conosciute, gli invitati continuavano a parlare dei miei eventi, e quindi a promuovere il brand.

Un articolo su un giornale che parla di un evento ben riuscito, o una bella foto scattata da un fotografo a una cena che mostra personalità di spicco riunite per un brand, varranno molto di più di una pubblicità a tutta pagina come ce ne sono mille altre.

Fu questa la mia prima grande intuizione: gli eventi potevano, e anzi dovevano essere un modo per vendere, per far parlare di un marchio, per promuovere un prodotto. Uno strumento in mano alle aziende, che potevano usarlo anche a fin di bene per aiutare il prossimo. Certo, all’inizio non tutte erano aperte all’idea. Ma non ho mai mollato, le ho convinte e poi, ammirando i risultati, hanno dovuto darmi ragione.

Non ho mai avuto paura di cimentarmi con cose più grandi di me, e questo è importantissimo per chi vuole lanciarsi in una nuova avventura lavorativa e imprenditoriale. Ai giovani dico sempre: buttatevi, non abbiate paura. Dovete avere il coraggio di prendervi delle responsabilità, anche se possono spaventarvi o sembrarvi troppo grandi. Provate, e con impegno e serietà vedrete che riuscirete. Non rifiutate dei progetti solo per paura di fallire, perché così avrete fallito in partenza. Abbiate più fame possibile, fate più cose possibile, solo così crescerete tanto e velocemente.

Quando ho lavorato con Pippo Baudo ero giovane e sapevo che quella era una grandissima opportunità per imparare e crescere, quindi non mi perdevo una parola di ciò che diceva, una prova, una riunione, un’idea. Sapevo che mi sarebbe tornato utile, perché lui in quel momento era il re della televisione italiana, e io dovevo avere l’umiltà di imparare da lui. Solo così ho potuto crescere e avere successo.

Educazione economica e finanziaria

Voglio sottolineare una cosa importante. Quando ho cominciato con la mia società mi sono impegnata molto e ho lavorato tantissimo, come ho raccontato in questo capitolo, ma sono anche stata fortunata, perché ho potuto iniziare concentrandomi solo sul lavoro. Immaginavo iniziative fuori dagli schemi, innovative, sperimentando e accettando sfide fin da subito. Allora però era più facile lanciarsi. Anche senza tanti soldi si poteva sperimentare, e le spese per le piccole imprese erano sostenibili da chiunque.

Oggi per i giovani che si affacciano al mondo del lavoro è tutto più complicato. Ci sono moltissimi paletti inutili. Fondare una società, diventare imprenditori, è macchinoso e costoso, e la burocrazia soffoca le piccole imprese. Non è facile per i giovani riuscire a lavorare. Mentre un tempo il primo passo era procurarsi il lavoro, oggi occorre prima di tutto un commercialista e un capitale iniziale sostanzioso da buttare via in burocrazia, marche da bollo, notaio eccetera.

Credo sia fondamentale, per il futuro dei giovani, alleggerire la burocrazia, ridurre le scadenze fiscali e gli oneri per aprire una società. Riportare al centro il lavoro, le idee, e non obbligare i ragazzi ad andare all’estero per cercare le opportunità che il nostro Paese non riesce a fornire.

«Semplificazione» deve diventare la parola d’ordine. Il lavoro non può essere al 50 per cento raccapezzarsi con la burocrazia statale. A tale difficoltà si aggiunge il fatto che queste nozioni non vengono insegnate a scuola. I nostri ragazzi si diplomano senza sapere cos’è un 730 o come funziona l’IVA. Così come gli insegniamo l’educazione civica, la storia e la letteratura, dovremmo insegnargli come si pagano le tasse, che cos’è una start-up e a cosa serve il commercialista; cos’è una partita doppia e come si calcola il netto di un’attività. Da cos’è e come si fa lo SPID a cosa vuol dire SRL, passando per come si apre un conto corrente bancario e come funzionano gli interessi. Lo Stato fallisce nel preparare i giovani al mondo del lavoro, delegando tutto alle famiglie.

A volte la scuola è troppo distante dalla vita reale. Io ho studiato Ragioneria, e credo che questo mi abbia facilitata nel diventare imprenditrice, ma una simile formazione dovrebbe essere basilare anche in tutti gli altri indirizzi di studio. Un aspetto così importante della vita quotidiana di tutti i cittadini non può essere lasciato solo alla buona volontà delle famiglie e alla libera iniziativa dei ragazzi.

Se vogliamo migliorare il mondo in cui viviamo, è dai giovani che dobbiamo partire, ed è a loro che dobbiamo rivolgerci. Altrimenti non andremo da nessuna parte.
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Abbi coraggio




Non aver paura di inseguire i tuoi sogni e di fare quello che vuoi davvero fare, anche se non è mai stato fatto.




Primo ufficio

Come ho raccontato, all’inizio ho dovuto lottare per far accettare la mia idea di evento come strumento di marketing. Sicuramente ha contribuito il fatto che fossi una donna giovane e intraprendente, che non si tirava indietro e aveva la forza di osare e farsi valere. Ma anche una che proponeva cose innovative, mai fatte, che però sapeva avrebbero portato nella direzione giusta. Ero forte delle mie idee, di quello che avevo imparato e iniziato a mettere in pratica.

Ho cominciato con un piccolo studio a Roma, una stanza e una segretaria tre giorni a settimana per mezza giornata. Avevo una gigantesca e ingombrante macchina da scrivere elettrica: i computer non esistevano ancora e i telefoni portatili, quando sono arrivati, erano molto diversi da quelli di oggi, perché si potevano usare solo per telefonare.

Facevo di tutto, mettevo i francobolli sulle buste degli inviti, telefonavo ai fornitori, facevo i sopralluoghi, battevo a macchina le liste degli invitati, partecipavo alle riunioni e così via. Ero convinta che ogni lavoro, anche piccolo, mi permettesse di crescere.

Poiché da cosa nasce sempre cosa, è meglio accettare un progetto in più che uno in meno, soprattutto agli inizi. Mi facevo venire in mente delle idee, le proponevo al cliente, e per aumentare il lavoro cercavo di convincerlo a ingrandire gli eventi, a fare qualcosa in più.

Fin da quando collaboravo con gli eventi di beneficenza come volontaria avevo imparato a propormi per tutti quei compiti che sapevo avrei potuto svolgere bene: un sopralluogo, una visita, una riunione, una telefonata, tutto mi serviva per fare esperienza, per crescere, per conoscere sempre più persone.

Imparavo in fretta, perché tutto negli eventi va veloce, non c’è tempo per il dubbio o la pigrizia, e io mi buttavo a capofitto, sempre concentrata al cento per cento sull’obiettivo.

La mia idea era quella di far evolvere gli eventi grazie al potere delle pubbliche relazioni e applicarli al marketing. Volevo farmi ricordare, per crearmi un nome. Un espediente carino che mi ero inventata per questo scopo era allegare agli inviti, con una piccola graffetta, il mio biglietto da visita. Un biglietto diverso dal solito, colorato, ovale, piccolino, con scritto: «Ti aspetto». E le graffette che usavo erano sempre diverse e molto particolari, colorate, dalle forme strane. Una volta un fiore, una volta un cuore, una volta una nota musicale e così via, in modo che chi le riceveva rimanesse colpito. Ancora oggi ci sono persone che le hanno conservate e le usano!

Anche sull’originalità degli inviti puntavo molto. Quando ho cominciato si mandavano inviti cartacei, non esistevano le e-mail né tantomeno WhatsApp, e io variavo dal formato classico quadrato per creare cose particolari, come inviti con carte speciali, tridimensionali eccetera. Era anche questo un modo per farmi notare.

Ho sempre seguito personalmente ogni fase degli eventi che organizzavo, grandi o piccoli che fossero. Dalla lista degli invitati fino ai ringraziamenti per chi aveva partecipato, passando per l’organizzazione, i sopralluoghi, i tasting, la disposizione dei tavoli, l’intrattenimento e tutto il resto.

Sono sempre stata molto accentratrice, volevo l’ultima parola su tutto. Per me era importante controllare ogni cosa nei minimi particolari.

Certo, non è stato facile, e il carico di lavoro a volte era enorme, ma solo così potevo essere certa che tutto fosse all’altezza del nome della mia azienda, che poi era il mio nome, e che dovevo tenere alto. La responsabilità finale era mia al cento per cento, quindi non potevo lasciarmi sfuggire nessun dettaglio.

Negli anni mi sono costruita una casistica di eventi in base a dimensioni, tipologia e altri parametri. Da quelli piccoli, da cento persone (che considero sempre come cinquanta coppie), fino ad arrivare a eventi enormi, con migliaia di coppie. Una cosa che ho imparato fin da subito è stata l’importanza di saper costruire una lista invitati. Prima di tutto bisogna chiedere al cliente la sua, ma è fondamentale saperla integrare, per darle equilibrio. Un evento ben riuscito, infatti, mescola persone provenienti da ambienti diversi, in modo che i presenti non si conoscano già tutti e abbiano la possibilità di chiacchierare e confrontarsi con persone nuove, rendendo interessante la serata.

Chi organizza eventi deve sapere chi contattare in base al tipo di serata, al marchio da promuovere e alla lista invitati del committente. È dunque essenziale costruirsi un database di contatti vario e sempre aggiornato, e io ho cominciato a crearmelo fin da subito.

Oltre alla lista invitati principale è bene avere anche una lista di backup, fatta di persone da contattare per riempire i buchi nel caso in cui qualcuno della prima lista non possa partecipare, così da avere sempre un evento frequentato e di successo. Anche questa lista di solito la preparo io, attingendo dai miei contatti.

Le liste invitati, quindi, sono almeno tre: quella del cliente, la mia e quella di backup, così da non rischiare mai il flop!

Ovviamente, quando ho cominciato a fare questo lavoro contattare le persone non era semplice come oggi, con e-mail e WhatsApp capaci di fornirti un feedback pressoché immediato. Le liste e gli inviti andavano fatti a mano e inviati per posta, poi si doveva attendere la risposta, o contattare gli invitati al telefono fisso. Insomma, bisognava muoversi per tempo e dedicare molto lavoro per garantirsi la giusta partecipazione, altrimenti si rischiava di avere un evento mezzo vuoto.

«Donna sotto le stelle»

Uno dei primi eventi di grandi dimensioni a cui ho lavorato è stato «Donna sotto le stelle», organizzato e finanziato da Rai 1 in collaborazione con la Camera nazionale della moda italiana per concludere la settimana romana dedicata all’alta moda. Ero responsabile degli stilisti e delle iniziative di solidarietà per la serata: una sfilata sulla scalinata di Trinità dei Monti in piazza di Spagna, trasmessa in diretta. Una grandissima responsabilità, oltre che un onore.

Il primo anno gli stilisti erano Armani, Valentino, Ferré e Krizia, il meglio del meglio della moda italiana. Erano tutti stilisti competitor, in particolare Valentino e Armani, e non fu semplice accontentarli rimanendo in equilibrio per non fare favoritismi.

Il rischio che qualcuno cancellasse l’evento era alto, tutti facevano prove a porte chiuse, fu un grande esercizio di diplomazia.

All’inizio parlavo poco e ascoltavo molto. Decidevo e dicevo la mia solo dopo avere avuto una visione chiara. Ricordo le riunioni nell’atelier di Valentino, che all’epoca era davvero all’apice del successo, dove la tensione si tagliava con il coltello. Era un evento importantissimo, trasmesso in prima serata. Una notte magica, molto glamour, e dietro le quinte era un correre continuo.

Il format aveva un impianto classico: il presentatore introduceva lo stilista, il designer e la collezione, poi sfilavano le modelle, scendendo i ripidi centotrentasei gradini in travertino di Trinità dei Monti. Nomi importantissimi come Carla Bruni, Linda Evangelista, Christy Turlington, Naomi Campbell, Claudia Schiffer, Cindy Crawford e molte altre. Il tutto con intermezzi di musica d’orchestra dal vivo a rendere ancora più magica l’atmosfera.

Si trattava di un evento di beneficenza. I posti erano divisi in settori, uno per ciascuno dei quattro stilisti della serata, e il ricavato della vendita dei posti di ogni settore andava alla charity selezionata dallo stilista. Io mi occupavo anche della vendita di questi posti e dovevo essere rigidissima. Tutti volevano partecipare, tutti chiedevano sconti o anche di esserci gratis, ma io non cedevo. I soldi servivano per una buona causa e nessuno poteva entrare senza pagare, non importava quanto fosse importante o quanto prestigio avrebbe dato alla serata. Ero giovanissima ma già molto agguerrita e severa, quando serviva.

In quell’occasione ho tastato con mano la competizione, che era molto accesa ma che avrebbe condotto a risultati positivi. Ogni casa di moda voleva avere nel suo settore il nome più importante, vendere più posti a prezzi più alti, e alla fine tutto sarebbe andato a favore dello spettacolo e delle charities.

L’accoppiata perfetta

Il lavoro, soprattutto nel mio campo, arriva sempre a ondate. Ci sono periodi relativamente tranquilli e mesi in cui si accavallano tantissimi eventi, in cui tutti ti vogliono e ti cercano. Fin dagli inizi ho imparato a non lasciarmi scappare nessuna opportunità, a non dire mai di no, anche quando il lavoro sembra troppo. C’è sempre la possibilità che un evento salti, che un altro venga spostato, e a quel punto, anche se ti sembrava di avere troppo lavoro, le cose si incastrano e si riesce a fare tutto. Magari con un po’ di fatica, dividendosi tra quaranta cose al minuto e avendo la testa su tre eventi diversi contemporaneamente, ma facendo comunque tutto come si deve.

Meglio incrociare più lavori, prendere tutto quello che interessa, anche a costo di avere un evento al giorno, perché poi le cose si sistemano e trovano una loro quadratura.

Il grande vantaggio di questo modo di lavorare è che ti spinge a pensare a sinergie nuove, a far confluire progetti apparentemente molto diversi e a creare qualcosa di innovativo ed eccezionale. Magari un brand, o un’associazione, ha bisogno di qualcosa che un’altra realtà con cui sto lavorando può dargli. Quante volte sono riuscita a convincere un cliente privato a raccogliere fondi per un’iniziativa di pubblica utilità durante un suo evento: con un lavoro solo ho accontentato due realtà diverse che si erano rivolte a me.

Ricordo un caso simile con l’ospedale San Raffaele di Milano, che aveva bisogno di incubatrici per il reparto neonatale. In quel periodo stavo organizzando la comunicazione per un cliente privato e quel lavoro mi prendeva molte energie, tuttavia non ho rifiutato di aiutare l’ospedale, anzi, ho preso due piccioni con una fava e convinto il primo cliente a sostenere l’iniziativa, coinvolgendo anche alcune testate giornalistiche per coprire l’evento e la donazione.

O ancora, quando lavoravo per un grande marchio automobilistico, ho accettato di organizzare l’inaugurazione annuale del Billionaire e ho messo insieme le due cose, allestendo nel locale di Flavio Briatore un enorme evento per lanciare una loro auto.

A ogni modo, i miei «incastri» migliori sono quelli in cui riesco a far sposare a un cliente una causa di solidarietà. Se qualcuno − un ospedale, un’associazione o altro − viene da me con un problema, non importa quanto io sia oberata di lavoro, faccio sempre di tutto per aiutarli. Anzi, se ho tanti clienti e tanti eventi in ballo in quel periodo, questo aumenta le probabilità che riesca a fare l’accoppiata perfetta.

Far approvare un’iniziativa di solidarietà a un brand non è semplice, perché ovviamente alla fine deve tirare fuori i soldi e spendere di più, ma sono sempre stata convinta che sia una strategia vincente. Garantisce non solo un buon ritorno di immagine, ma anche grandi soddisfazioni personali.

Nel 1995, dopo l’iniziativa «Aiutare un bambino fa grande un adulto», di cui ho già raccontato, non solo la Classe E della Mercedes fu la categoria di auto più venduta quell’anno, ma non dimenticherò mai i visi commossi dei concessionari ricevuti da papa Giovanni Paolo II in Vaticano. L’emozione di vedere ricompensato il bene fatto, sapendo che si è aiutato qualcuno di più sfortunato, è impareggiabile, e vale qualsiasi sforzo.

La passione per gli eventi

Dopo il successo degli eventi legati ad «Aiutare un bambino fa grande un adulto» e la serata «Stella fra le stelle», ho ideato per Rai International un programma dedicato agli italiani residenti all’estero. La conduttrice, una giovane e bravissima Paola Saluzzi, andava a casa di personaggi famosi e cucinava con loro piatti tipici della tradizione italiana, però mancava sempre o sbagliavano un ingrediente fondamentale.

La cosa bella del programma era che coinvolgeva direttamente il pubblico, che doveva indovinare quale fosse l’ingrediente misterioso. Chi vinceva si vedeva recapitare a casa qualche prodotto culinario della tradizione italiana, come pasta, parmigiano, olio d’oliva. Ricordo che andavo a spedire personalmente questi pacchi in tutto il mondo: Australia, Canada, USA, Centro e Sud America. Era un programma molto seguito e partecipato, e divertente da produrre.

Quelle esperienze in televisione erano gratificanti, però sentivo che l’ambito in cui potevo davvero cambiare il modo di fare le cose e dare una spinta in più alla mia carriera era quello degli eventi.

In televisione ci sono tantissime buone idee e persone preparate e competenti, ma i tempi sono lunghi. Un professionista riesce a fare all’incirca una produzione all’anno, e comunque con molti limiti e paletti. Io volevo lavorare di più in prima persona, avere il controllo su quello che facevo e su come lo facevo, così ho portato tutto ciò che avevo imparato in TV in quello che sentivo essere il mio mondo.

Ho iniziato a organizzare i miei eventi dal vivo come se dovessero essere ripresi dalle telecamere, trasferendo l’attenzione alle scenografie, alle luci, ai colori, all’ambiente e all’atmosfera tipiche delle grandi produzioni televisive in tutte le serate che organizzavo, grandi e piccole.

In quel periodo ho organizzato eventi bellissimi e lussuosi per grandi stilisti. Ricordo una serata magica al Foro Italico preparata con l’allora presidente di Alta Roma – la società che promuove la moda italiana – Stefano Dominella, uno stilista dallo spirito visionario che apprezzava le mie idee e mi ha supportato nell’esprimere al meglio la mia creatività. Ideammo un evento particolarmente scenografico in cui mettemmo delle modelle su dei cubi e lo stilista che le aveva vestite accoglieva gli ospiti lungo il percorso circolare che portava all’ingresso. Lì c’era un grande palco dove poi si sarebbe svolta la sfilata, con degli spalti che permettevano di vederla dall’alto. Una scenografia davvero imponente, eccezionale, accompagnata da musiche, luci e quant’altro. L’idea era che la moda fosse circolare, tutta attorno a chi arrivava, che si ritrovava da subito catapultato in un mondo magico.

Poi, nel 2007, ho organizzato la presentazione alla stampa internazionale della collezione Roberto Cavalli at H&M, nata dalla collaborazione tra lo stilista italiano e l’azienda svedese. Fu una serata memorabile a cui parteciparono star internazionali come Sharon Stone e Halle Berry, nell’incredibile location del Salone delle Fontane all’EUR.

Fu un evento magnifico, con un’atmosfera grandiosa. Cavalli entrò avvolto dal fumo e circondato dagli specchi, con il suono delle pale di elicottero a dare l’impressione che stesse scendendo direttamente da un elicottero. Lo annunciava una voce che evocava La dolce vita: «Roberto… Roberto…»

I fotografi invitati alla serata, a cui era stato chiesto di vestirsi in modo elegante, erano parte stessa della scenografia, e scattavano foto a Roberto ricreando l’idea dei paparazzi. Come ringraziamento ricevettero un omaggio firmato Cavalli, e per questa idea finii anche sui giornali.

Insomma, davvero un ingresso in grande stile. Devo dire, in una nota di colore, che la serata fu anche molto apprezzata dagli ospiti, che facevano davvero come pareva loro! Non solo si passavano l’un l’altro la bellissima collana che avevamo fatto preparare come pass per la zona VIP, ma a fine serata si portarono via le decorazioni che avevamo installato. Presero quasi tutto, dai cuscini decorati alle piume che addobbavano il buffet. In tutta la mia carriera, fu la serata in cui mi restarono meno cose in assoluto. Ora la ricordo con il sorriso, ma allora imparai una lezione: mai più collane come pass, perché si sfilano troppo facilmente!

Insomma, era un periodo in cui l’azzardo e la visione grandiosa e originale erano fondamentali per dare un tocco magico agli eventi, e io non mi tiravo indietro, anzi, davo libero slancio alla mia fantasia. E, sicuramente, ciò che avevo sperimentato con la televisione mi dava una spinta e qualche idea in più.

Pensa in grande

Quando immagini qualcosa di nuovo incontri sempre delle resistenze. Ma questo non deve fermarti. Se sei convinto della tua visione, di quello che stai proponendo, allora devi batterti per realizzarla.

Nelle grandi aziende è sempre difficile innovare, perché sono legate a schemi consolidati, e per approvare anche solo una virgola serve un numero infinito di passaggi. Io invece mi sono sempre posta in modo innovativo, diretto, veloce. Prendo decisioni in mezzo secondo e le attuo in pochi minuti. Questo può spaventare qualcuno, ma se sai che ti stai muovendo nella direzione giusta saranno poi gli altri a ricredersi e a darti ragione.

Come ho raccontato, quando ho cominciato a fare questo lavoro nessuna grande azienda stanziava del budget specifico per gli eventi di beneficenza. Dopo avere convinto i concessionari a credere in un progetto di questo tipo ho ricevuto tantissimi riscontri positivi, e adesso tutte le aziende fanno beneficenza. Posso dunque dire di avere scelto la strada giusta, di avere anticipato i tempi e dato una direzione nuova al mio lavoro. Non ho mai mollato alla prima difficoltà!

Penso sempre in grande. Se qualcuno mi chiede di lavorare su un progetto, non immagino mai qualcosa di piccolo o medio, ma di enorme. Potrebbe sembrare un difetto, perché spesso mi carico di lavoro anche quando me ne basterebbe di meno, ma secondo me in ambito professionale è un grande pregio, perché non mi sono mai accontentata. Mi piacciono gli eventi complessi, che sanno stupire, anche se magari procurano molto lavoro e tanta fatica. Non mi tiro indietro, anzi spingo il cliente ad accettare la mia visione.

Già da giovanissima non mi lasciavo intimorire da chi aveva più esperienza di me, se sapevo che la mia idea era valida e che la mia visione avrebbe portato beneficio al committente. Mi confrontavo con persone che ricoprivano cariche molto importanti, però non mi facevo intimidire: mi spiegavo con rispetto e educazione, ma anche con fermezza. La carica è solo un titolo, in fondo, ma una buona idea può arrivare da chiunque, e dunque va difesa. Sono rispettosa, ma non ho timore reverenziale e so farmi avanti quando serve, argomentando sempre con competenza e cognizione di causa. Dico sempre quello che penso, così poi non ho rimpianti.

Spesso le persone rispondono di no senza avere ascoltato davvero, senza avere capito la tua idea. Hanno paura di dover fare troppa fatica o di incappare in qualche grana. Da parte mia, non mi sono mai fermata davanti a una risposta negativa. Per me un no non è una risposta ma un’opportunità, un’occasione per spiegare meglio, per trovare una soluzione, per insistere e cercare il modo di far accettare la mia visione al cliente.

Con coraggio e tenacia si riesce sempre a ottenere quello che si vuole, ma solo se l’idea è davvero valida. Se credi che lo sia, non mollare mai. Le cose ottenute con difficoltà, scontrandosi con chi non ci credeva, sono quelle che danno più soddisfazione, e che fanno dire agli altri: «Ce l’ha fatta davvero, aveva ragione».

Mi trovo bene nelle produzioni complesse, con molti professionisti da gestire e amalgamare, e con tante sfide da superare, appunto, con coraggio. Spesso per pigrizia, paura di sbagliare o semplicemente per poca fantasia ci si limita a fare il minimo indispensabile, ma secondo me è un grave errore.

Machiavelli, nel Principe, paragona i bravi governanti agli arcieri prudenti, che sanno di dover mirare oltre il bersaglio per avere la speranza di poterlo colpire. Il mio consiglio per i giovani che hanno un’idea, e con questa si affacciano al mondo del lavoro, è lo stesso: non risparmiarsi mai, seguire sempre il proprio istinto, lavorare al massimo delle proprie capacità e puntare in alto. Solo così si può crescere davvero e ottenere quello che si vuole, fino all’eccellenza.
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Lavora sodo e non mollare mai




L’unico modo per avere successo è essere instancabili e lavorare mettendocela tutta. La pigrizia non porta da nessuna parte, e nemmeno le scorciatoie.




Evita scorciatoie

Il successo non arriva standosene con le mani in mano, ma solo lavorando sodo.

Un’idea può essere difficile da realizzare, si possono incontrare molti ostacoli lungo la strada, ma se è davvero buona vale sempre la pena portarla avanti, anche in mezzo a mille difficoltà. La tenacia è la caratteristica fondamentale per realizzare qualsiasi grande progetto. Questa è stata la mia esperienza.

Quando ho cominciato a farmi un nome, a gestire grandi eventi, non ho mai smesso di seguire ogni singolo progetto con cura e attenzione, non ho mai delegato ad altri le mie responsabilità. Se facevo una cosa, la facevo a modo mio, secondo la mia visione. Questo voleva dire essere presente in ogni fase della progettazione per prendere le decisioni, avere le idee giuste e controllare che fossero realizzate al meglio.

Per qualsiasi evento, grande o piccolo, ho sempre dato la mia massima disponibilità. Alla fine, chi si fa carico della riuscita di un progetto sono io, quindi non posso lasciare nulla al caso.

L’evento, come ho detto, rispecchia sempre una mia visione, della quale devo essere convinta al cento per cento per portare il cliente a condividerla. Per questo è importante che il committente mi dia fiducia e mi lasci lavorare come voglio, perché in fondo sono io ad avere il polso della situazione. Non è un aspetto semplice da curare, poiché comporta un grande lavoro di convincimento, ma solo così è possibile dirsi soddisfatti, alla fine, di come si è svolto un lavoro che è stato davvero tuo.

Avere voglia di rimboccarsi le maniche, porta ad avere un atteggiamento positivo e propositivo verso il lavoro. A non farsi spaventare da un modulo in più, da un intoppo burocratico, dalla difficoltà nell’ottenere quello che si vuole come lo si vuole. Vedere ogni difficoltà come opportunità per crescere permette di realizzare le cose in modo più pieno, e dunque a ottenere risultati migliori. Ovviamente, sempre nei limiti del ragionevole. Non sto dicendo che ci si deve incaponire su idee infattibili e irrealistiche, ma non ci si può nemmeno limitare alle solite quattro perché sono semplici da realizzare.

Le situazioni complesse mi attirano, le sfide mi esaltano. Preferisco cento volte una cosa nuova e complicata a una consolidata e conosciuta. Anche se la strada è più lunga, il risultato sarà sicuramente migliore. Odio chi lavora male, velocemente e prendendo scorciatoie, perché il risultato è sempre scadente. Credo sia stato proprio questo atteggiamento a permettermi di crescere e di non adagiarmi mai sul successo ottenuto.

Crescere

Col passare degli anni e il susseguirsi degli eventi, nonché continuando a pensare in grande, ho cominciato a crescere. L’ufficio si è allargato, ho assunto più professionisti a lavorare con me. Grazie al mio corso di comunicazione ho conosciuto giovani brillanti, ragazzi che amano questo lavoro e lo fanno con vera passione. È una professione di grande responsabilità, in cui servono attenzione e precisione e gli orari sono molto variabili. Non è stato facile trovare le persone giuste, ma quelle che ho selezionato e preso a lavorare con me, dando loro una vera opportunità e formandoli per diventare giovani professionisti, sono ancora oggi, dopo anni, parte della mia squadra.

Sono sempre stata attenta alle nuove tecnologie, e appena sono usciti i primi computer fissi − scatoloni di metallo enormi che si surriscaldavano tantissimo − ne ho subito comprato uno per l’ufficio, insieme a una delle prime stampanti. Compravo anche i corsi di informatica per i miei collaboratori affinché imparassero a usarli.

Quando mi spostavo − facevo eventi non solo in tutta Italia, ma in tutta Europa − l’ufficio era dov’ero io. In qualunque camera d’albergo, teatro o location lavorassi ero sempre operativa con tutti gli strumenti necessari, e a volte con il personale che mi aiutava. Per gli eventi più grandi fuori Roma affittavo un ufficio direttamente in loco, ingaggiando anche persone del posto che mi aiutassero con l’organizzazione. Spesso collaboravo con aziende e freelance che si occupavano nello specifico di organizzare i viaggi o la logistica, oppure che fornivano le macchine con autista, e poi cuochi, catering, fioristi, scenografi. Professionisti italiani e stranieri, da Trapani a Los Angeles.

Il mio pacchetto fornitori cresceva, così come quello dei clienti e le liste di persone da contattare per gli eventi. Insomma, grazie a grandi eventi e a tanto duro lavoro, la mia non era più una piccola azienda.

Smart

Nel 1994, quando Mercedes, in collaborazione con Swatch, lanciò in Italia la Smart, il marketing di questo prodotto partì con alcune strategie errate, tra cui una campagna pubblicitaria uguale per tutta Europa che in Italia non fece molto effetto e aveva costi eccessivi per i concessionari. Non riuscirono a far decollare le vendite come avrebbero voluto, così cercarono di risolvere la situazione. Ristudiando da capo la comunicazione, arrivarono da me con una sfida. Mi dissero: «Tiziana, ti diamo un anno. O riesci a lanciare questo nuovo modello o tra dodici mesi lo ritiriamo dal mercato». Se hai letto fin qui avrai iniziato a capire come sono fatta: amo le sfide, specialmente quelle che sembrano impossibili, così accettai.

Sapevo che non sarebbe stata una passeggiata, ma ero pronta a impegnarmi.

Prima di tutto chiesi un budget all’altezza e contattai numerosi personaggi dello spettacolo: Fiorello, Milly Carlucci, Valeria Marini e molti altri, convincendoli a provare questa nuova auto. La davamo in uso gratuito per presentarsi alle serate, alle anteprime cinematografiche, ai festival. Non fu facile convincere le persone a usarla, e inoltre bisognava pure insegnare loro a guidare con il cambio automatico, ma alla fine riuscii a farla circolare un po’. L’importante era che iniziasse a essere associata a volti dello spettacolo: su giornali e riviste uscivano le foto di attori, presentatori e cantanti con questa nuova macchina, e così cominciava a essere considerata interessante. Ne regalammo persino una bianca al papa.

E poi, ovviamente, eventi su eventi. Ne organizzai per un anno. Il più importante fu l’inaugurazione del Billionaire di Flavio Briatore, tutto a tema Smart. Quell’anno da Briatore c’era Naomi Campbell, che era all’apice della sua carriera e celebrità, e io ottenni di farla arrivare alla serata con la macchina biposto. Le foto con lei che scendeva bellissima dall’auto finirono sui giornali, e il marchio ebbe un importantissimo ritorno d’immagine. Inventai scenografie azzardate: per accedere alla serata facevo percorrere agli ospiti strade appositamente ristrette affinché solo una Smart potesse passarci. I centrotavola erano davvero speciali, a tema pietre preziose. Feci arrivare ametiste, coralli e zaffiri, che vennero incastonati nei centrotavola e poi rimanevano come omaggio agli invitati.

Chiamavo giornalisti e facevo pubblicare articoli. Organizzai persino un tour continentale in Smart per dimostrare che quella piccola vettura poteva andare ovunque, collegandolo, anche in quel caso, a un’iniziativa di beneficenza per portare vaccinazioni essenziali per la prima infanzia nei Paesi più bisognosi d’Europa.

Insomma, di tutto e di più. È stato un caso eclatante, molto raccontato dai giornali e di cui ho ampiamente parlato anche nel mio libro precedente, Il segreto del successo. Ma qui lo cito perché è stato uno dei primi grandi esempi in Italia di come gli eventi e le PR potessero essere parte integrante, anzi fondamentale, del marketing di un prodotto.

Un altro enorme progetto che ho curato interamente e che ha cambiato il modo di vedere gli eventi e il marketing è stato il lancio, nei primi anni del nuovo secolo, del marchio di telefonia Tre. Ho immaginato una serie di eventi molto grandi, con il coinvolgimento di ben trecentotrentatré trend setter, da Claudio Amendola a Valeria Marini, passando per Vittorio Cecchi-Gori e molti altri, che sponsorizzavano il nuovo mondo delle videochiamate e dei telefonini con la videocamera.

Anche questo fu un caso emblematico di come il marketing, gli eventi e le PR potessero collaborare nella creazione di un immaginario collettivo a favore di un’azienda.

Sempre pronta

Il mio lavoro è osservare, trarre ispirazione da ciò che mi circonda e dare vita alla mia fantasia ispirata dalle esigenze del cliente. Ma anche organizzare l’evento al meglio, considerando ogni imprevisto affinché risulti piacevole e crei un’atmosfera interessante. L’importante è capire quando c’è bisogno di un intervento, prevedere quello che può andare storto, e rimediare subito. Per questo ci vuole attenzione ed esperienza, e a volte anche il coraggio di cambiare una cosa decisa in precedenza. Ecco perché devo sempre essere presente agli eventi e avere il polso di quello che sta succedendo in ogni momento, per poter correggere il tiro e fare le modifiche giuste, anche su due piedi.

A volte questo vuol dire scontrarsi con le richieste dei clienti. Per esempio, una delle cose a cui sto maggiormente attenta è la logistica dell’evento, l’aspetto pratico insomma. Per scegliere la location perfetta è capitato anche che facessi decine di sopralluoghi in posti diversi. Perché magari un luogo sembra ideale e al cliente piace moltissimo dal punto di vista estetico, poi però non ha le caratteristiche che servono in termini di logistica: non ha un parcheggio abbastanza grande, o non è possibile far entrare le attrezzature necessarie, o ancora ci si arriva solo con una strada sterrata, cosa che metterebbe a disagio gli ospiti, che rischiano di rovinare le auto o le scarpe.

Oppure c’è l’aspetto dell’illuminazione: un solo sopralluogo fatto di giorno per un evento che si svolgerà di sera non può essere sufficiente. Non c’è nulla di più scomodo di un evento poco illuminato, quindi bisogna assicurarsi che il luogo abbia i giusti punti luce, oppure che sia possibile installarne di supplementari. Nessuno vuole slogarsi una caviglia perché non vede un gradino, magari indossando i tacchi. Dal momento in cui arriva con l’auto a quando lascia la serata, l’ospite non deve avere fastidi del genere. Tutto dev’essere ben indicato, facile da raggiungere, le fasi della serata distinte chiaramente e gli spazi comodi.

Insomma, è mio compito prevenire tutti questi problemi e magari bocciare una location che il cliente credeva adatta e voleva fortemente. Poi però devo trovare quella giusta, e quindi via con altri sopralluoghi.

Anche il programma deve seguire le esigenze degli invitati e non del brand. Per esempio, non posso far aspettare a lungo le persone a digiuno, né pretendere che ascoltino ore di discorsi senza intermezzi o intrattenimento.

Un’altra cosa su cui sono ferrea sono i posti a sedere. Non si può chiedere agli invitati, che dovrebbero essere coccolati e sentirsi i veri protagonisti della serata, di rimanere a lungo in piedi, mangiando e bevendo senza un posto dove appoggiarsi. Adesso vanno di moda gli aperitivi in piedi, perché, a detta di qualcuno, sono più eleganti. Ma a mio avviso non c’è nulla di meno elegante di una persona che cerca di tenere un piatto e un bicchiere con una sola mano mentre saluta qualcuno con l’altra. La comodità prima di tutto, perché le sensazioni che gli ospiti proveranno durante la serata sono quelle che poi assoceranno al brand, e nessuno vuole che siano sensazioni di fastidio e difficoltà.

Una volta un cliente non ha proprio voluto darmi retta su questa cosa delle sedie. Immaginava una serata più innovativa, con buffet e tutti gli ospiti in piedi. Io lottai perché gli ospiti VIP della serata, quelli che avevo contattato io, avessero un posto dove sedersi, mentre gli altri invitati avrebbero dovuto stare in piedi. Ma poiché quando sono convinta di una cosa non mollo, di mia iniziativa, a insaputa del cliente e togliendo il budget dal mio compenso, noleggiai abbastanza sedie per tutti gli invitati e le feci sistemare nel backstage.

Conosco il mio lavoro e conosco gli eventi, sapevo che spesso si allungano oltre gli orari previsti, e quella volta ero sicura che a un certo punto le sedie sarebbero servite. Infatti, dopo un po’ che era cominciato l’evento, quando le persone iniziavano a lamentarsi e a cercare ovunque posti su cui sedersi − un signore rischiò addirittura di svenire −, andai dal cliente e gli dissi delle sedie. Era entusiasta che non gli avessi dato retta, e mi ringraziò. Così le tirammo fuori e tutti gli invitati fecero un sospiro di sollievo.

Il polso dell’evento

Un’altra cosa che si impara con l’esperienza, ma per la quale bisogna anche possedere il giusto istinto, è avere il polso dell’evento, capire quando serve un cambio di passo e quando le persone non si stanno godendo la serata e perché. Sapere quando lasciare più spazio a un intervento che sta piacendo o divertendo molto, anche se sfora i tempi, e quando invece tagliare qualcosa che annoia, o far intervenire qualcun altro per vivacizzare un po’ la situazione.

Ricordo una festa della Croce Rossa a Roma a Valle Giulia, inizio anni Duemila, con la vicesindaca di allora, Mariapia Garavaglia, e Fabrizio Frizzi e Milly Carlucci che presentavano la serata. Era inizio giugno, eppure c’era un caldo torrido, ci saranno stati quasi quaranta gradi percepiti. Non potevo prevederlo, così la mattina stessa, appena intuii la situazione, mi misi subito in moto comprando al volo quattrocento ventagli, che diventarono così l’omaggio della serata, e noleggiai più ventilatori possibile. Alla fine c’erano sventagliamenti e aria che circolava dappertutto, ma nonostante questo la gente era provata per il gran caldo e la serata faceva fatica a decollare. Capii che l’attenzione del pubblico stava scemando, così decisi di intervenire: feci un gesto a Milly, che era sul palco, e lei da grande professionista colse immediatamente il suggerimento e chiese all’orchestra di prepararsi a suonare l’inno di Mameli per coinvolgere i presenti, che avrebbero cantato e si sarebbero sentiti più partecipi. Partito l’inno, le persone si alzarono a cantare con entusiasmo, e questo cambiò l’atmosfera, perché la serata prese tutta un’altra piega.

Poi ci vuole anche una buona dose di coraggio e audacia. Per la serata in diretta «Aiutare un bambino fa grande un adulto» avevamo pensato a un’entrata in scena davvero spettacolare per la Mercedes Classe E, vera protagonista dell’appuntamento. Con un architetto avevamo progettato un sistema di piattaforme sopraelevate che facevano spuntare l’auto dall’alto come se fosse stata sospesa nel nulla e poi sembrava cadere sul pubblico, perché le luci erano montate in modo da nascondere la struttura.

Ero stata io ad approvare l’idea e a prendermene la responsabilità: sapevo che sarebbe stato un ingresso spettacolare, che avrebbe fatto rimanere l’auto, nonché il brand che finanziava non solo l’evento ma anche l’intera iniziativa di beneficenza, impressi nella memoria dei presenti e dei telespettatori a casa. Non so quanti altri si sarebbero presi quella responsabilità, ma io non ho avuto esitazioni ed è stato un successo.

L’alchimia che fa funzionare un evento è una cosa un po’ magica, difficile da spiegare, ma assolutamente palpabile ed evidente quando ci si trova in mezzo. Nella mia carriera sono riuscita quasi sempre a crearla, con le giuste liste degli invitati, la giusta scaletta, i giusti intermezzi. Il segreto è non trascurare nulla, concentrandosi sempre sulla soddisfazione dei partecipanti.

L’attenzione ai dettagli fa la differenza. Io sono maniacale su questo, ai limiti della pignoleria. Quando organizzo un evento è come se fossi un’artista che crea. E per creare qualcosa di originale e interessante è fondamentale che il cliente mi dia fiducia e mi lasci esprimere al meglio. Non posso semplicemente fare un compitino e limitarmi al minimo che mi viene richiesto, devo essere libera di creare, di buttare il cuore oltre l’ostacolo, per arrivare a un risultato che mi dia soddisfazione.

Un evento iperpreciso ma senza cuore, senza originalità, è di una noia mortale. Non basta saper fare, bisogna anche saper immaginare. Per questo quando sono convinta di una cosa insisto, perché esperienza e istinto mi dicono di non mollare mai.

Gestire le emergenze

Accettare le sfide e non tirarsi indietro vuol dire anche saper reagire ai momenti di crisi senza entrare nel panico, cercando la soluzione migliore per quello che sta succedendo.

Innanzitutto, per gestire un momento di crisi è fondamentale essere preparati: vanno previste le cose che possono andare storte, da un fenomeno atmosferico imprevisto a un problema con il numero di invitati, da un ospite imprevedibile che fa qualcosa di inaspettato a dei buchi nella scaletta. Bisogna, per quanto possibile, avere sempre un piano B. Ed essere in grado di metterlo in pratica quando il problema si presenta.

Nella mia carriera mi è capitato di tutto. Ricordo un bellissimo programma che ho prodotto e ideato insieme a Vittoria Cappelli, in cui riuscii, con grande lavoro, a riunire le associazioni che si occupavano di AIDS, ognuna con statuto e modo di operare diversi. Non fu semplice farle collaborare per un evento così grande. Fu una serata davvero importante. C’erano Luc Montagnier, il biologo e virologo francese che ha individuato il virus responsabile di questa tremenda malattia, l’UNESCO e il CNR, che faceva da garante per i fondi raccolti, e molte altre realtà che lavoravano sul territorio.

Era la mia seconda grande produzione. Ero giovanissima, eppure riuscii a coinvolgere importanti personalità e a ottenere il meglio possibile per la causa.

La serata fu un grande spettacolo a piazza Navona nella notte di Capodanno, condotto da Paolo Bonolis. Intervennero molti personaggi di spessore, come Vittorio Gassman in una delle sue ultime apparizioni pubbliche, che lesse una sua poesia, o Renato Zero, che fece un vero e proprio concerto. Fu uno spettacolo emozionante e partecipato.

Un contatore in bella vista teneva traccia dei soldi raccolti in donazioni tramite le telefonate che giungevano al centralino. Tantissime persone donarono per la causa, ovvero la lotta al virus dell’HIV, e raccogliemmo oltre un miliardo di lire.

Un personaggio che si occupava in particolare del problema dell’AIDS tra gli adolescenti cercò di farsi notare in modo eccessivo: credeva di non avere avuto lo spazio che meritava e allora cercò di prenderselo convincendo dei ragazzi ad arrampicarsi su una struttura di metallo, mettendo così a rischio la loro incolumità. In quel momento avrebbe potuto scatenarsi il panico, ma Paolo Bonolis, da grande professionista, non perse la calma e disse a quella persona che presto avrebbe avuto occasione di parlare più a lungo, ma che doveva far scendere i ragazzi. Gestì la situazione davvero egregiamente, e il giorno dopo l’evento era su tutti i giornali proprio grazie all’ottima presenza di spirito che aveva avuto il conduttore.

Un’occasione in cui mi sono ritrovata a dover gestire un momento di crisi è stata durante una serata in un lussuoso hotel di Roma in onore di due famosissimi personaggi hollywoodiani, Martin Scorsese e Leonardo DiCaprio, che in quel periodo stavano girando Gangs of New York. DiCaprio detestava i paparazzi e i fotografi in generale, quindi aveva chiesto che non ci fossero macchine fotografiche all’evento e che nessuno scattasse foto. Immagina cos’è stato dover spiegare a tutti i fotografi di giornali e riviste in attesa fuori dall’hotel che non potevo farli entrare: ho praticamente dovuto sedare una rivolta, spiegando con pazienza che non avevo alternative. Alla fine, anche se non troppo felici, i fotografi liberarono lo spazio e si rivelò una serata magnifica, anche se oggi non ho nemmeno uno scatto di ricordo.

Un altro evento in cui ho dovuto prendere in mano la situazione e risolvere un problema è stata una cena organizzata dalla Regione Puglia in cui, per un disguido sui plus one, cioè sugli accompagnatori, si sono presentate cento persone in più di quelle previste.

Come in tutti gli eventi che organizzo, anche quella volta avevo fatto tenere da parte dei tavoli extra in caso ce ne fosse stato bisogno. Avevo anche fatto preparare una cinquantina di menu completi in più, ma quella sera le persone in eccesso erano troppe e non sarebbero bastati. Così feci portare i tavoli extra, misi qualche sedia in più a ogni tavolo e lasciai accomodare le persone dove volevano, facendo saltare tutto il placement che avevo allestito. Poi andai in cucina e feci preparare allo chef un nuovo menu per alcuni tavoli, attingendo dalle scorte che avevano e che non richiedevano cottura, come prosciutto e melone, formaggi eccetera. Il caos organizzativo creato da quel disguido restò dietro le quinte, nessuno in sala si accorse di nulla. Per gli ospiti la serata filò comunque liscissima, e questa fu la cosa fondamentale.

L’ultimo episodio che voglio raccontare è accaduto durante un’edizione del Taormina FilmFest alla quale partecipava Richard Gere. Più avanti parlerò nel dettaglio di questo evento, ma per ora ti anticipo della crisi che ho dovuto gestire in quell’occasione.

Finito il suo intervento al Teatro Antico, Gere invitò il pubblico, e tutte le donne presenti, a salire sul palco con lui per una foto e un autografo. Pensava che si sarebbero disposti ordinatamente in fila, ma così non fu. Sulle tribune c’erano circa cinquemila persone, e in pochissimi minuti erano tutte accalcate sul palco o appena sotto. Era un disastro organizzativo, oltre che un vero rischio per la sicurezza, perché il palco non poteva reggere tutto quel peso. A ogni modo, mantenni il sangue freddo e presi il controllo della situazione: feci accompagnare subito via Gere dagli uomini della sicurezza e rimasi con il premio in mano, assalita dalle fan.

La situazione aveva anche il suo lato comico, da qualche parte dovrebbe anche esserci un video di tutta la scena. Afferrai il microfono e dissi che l’attore se n’era andato e di liberare quindi il palco. La folla cominciò a defluire e, insistendo sul problema della sicurezza, in poco tempo il teatro si svuotò.

Alla fine, con ironia, Gere mi disse: «Volevo vedere se riuscivo a farti perdere il controllo…» Peccato però che non ci sia riuscito. Anche in quel caso ho gestito tutto con sangue freddo, è nella mia natura.

Come ho già detto, quando organizzo un evento mi occupo di persona di tutti i dettagli. Anche se i miei collaboratori organizzano alcune parti, io voglio sempre essere informata, avere l’ultima parola e sapere tutto quello che è stato fatto e come si svolgerà la serata. Solo così posso essere pronta a reagire in ogni situazione e a ogni imprevisto. Per lo stesso motivo partecipo a tutti i miei eventi di persona. Non ne ho mai saltato uno, tranne in un’occasione: per la nascita di uno dei miei figli. Avrei dovuto essere a una conferenza stampa per un’iniziativa di beneficenza promossa dalla famiglia Agnelli, ma la vita aveva altri piani per me, e con dieci giorni di anticipo mi sono ritrovata con le contrazioni e a dover subire un cesareo. Tutto il mio staff è andato a sostituirmi all’evento, che è stato un successo, soprattutto perché tanti giornalisti che avevo invitato, sapendo delle mie condizioni, si sono sentiti in dovere di essere presenti. Il parto è andato bene e subito dopo ero già al telefono con il mio team per farmi raccontare ogni dettaglio della conferenza.

Un nuovo modo di fare marketing

Ormai lavoravo da più di dieci anni e avevo portato la mia visione ai massimi livelli, contribuendo a cambiare i meccanismi con cui si operava nel settore e il modo in cui le aziende lo percepivano. Queste cominciavano infatti ad aprire uffici eventi all’interno degli uffici marketing, a dedicare un budget fisso nel bilancio sia agli eventi sia alle PR, ma anche alla beneficenza. Agenzie di organizzazione eventi non più per privati, ma specificamente per il marketing, spuntavano come funghi in tutta Italia.

Insomma, posso dire di aver visto crescere la mia visione iniziale. E ne sono sempre stata fiera.

Nelle aziende si iniziava anche ad assumere i cosiddetti «event manager», e si può dire che proprio in quel periodo sia nata una nuova figura professionale, anche se io facevo quel lavoro già da anni. Spesso venivano a chiedermi consiglio, e io non mi sono mai rifiutata di insegnare il mestiere. E anche se adesso l’ho reso celebre, non ho affatto paura che qualcuno mi rubi il «segreto del successo», perché nessuno può sottrarmi la vivacità intellettuale e la capacità di generare idee nuove. Quando il mondo si accorge del valore di una mia idea io sono già concentrata su un nuovo progetto, su un nuovo modo di fare le cose.

Le grandi aziende cominciavano dunque a domandarsi se fosse meglio avere un ufficio eventi interno o invece affidarsi a professionisti esterni all’azienda. Ovviamente, questa è una decisione che deve tenere conto della struttura e della dimensione dell’azienda, delle sue necessità. Ma da parte mia ho sempre suggerito, a chi può permetterselo, di affidarsi a professionisti esterni. Un event manager all’interno di un’azienda non metterà mai la stessa energia, la stessa voglia di arrivare, la stessa grinta per fare contento il cliente che potrà metterci un ufficio esterno, che sarà completamente responsabile della buona riuscita dell’operazione. L’ufficio interno può andare bene per piccoli eventi aziendali, di routine, e ovviamente per selezionare e ingaggiare le agenzie esterne più grandi.

Per un grande evento, o ancora di più per una campagna marketing collegata a molti eventi, è meglio affidarsi a un’agenzia con anni di esperienza alle spalle e i giusti professionisti, che abbia un buon pacchetto fornitori e i contatti adatti a tutte le occasioni. Innanzitutto perché è presente sul mercato in modo attivo e ne conosce i cambiamenti e le nuove tendenze, ma anche per trovare nuove idee e nuova linfa. Per una visione più ampia e coraggiosa, infatti, occorre guardare all’esterno. Ma anche per avere contatti nuovi, aggiornati, che si discostino un po’ dal settore specifico dell’azienda. Un evento riuscito − ho avuto modo di constatarlo infinite volte − prevede infatti una lista degli invitati ben definita, con personalità provenienti da mondi differenti. Un’agenzia esterna può aprire a questo tipo di opportunità, rendendo gli eventi più professionali, interessanti, innovativi.

Quando qualcuno si rivolge a me per un evento io non faccio mai il minimo indispensabile, il cosiddetto «compitino», ma metto in gioco la mia esperienza, gli anni di lavoro sul campo, per portare idee originali, per condividere la mia visione con il brand e aiutarlo a ottenere il meglio e realizzare quello che vuole, se non di più. Arricchisco e introduco una voce nuova, fresca. Alzo l’asticella.

Il mio lavoro fa talmente parte di me che ogni evento che organizzo e ogni iniziativa che intraprendo mi danno energia, adrenalina, linfa vitale. Costruire dal nulla è la mia soddisfazione più grande.

La crescita della concorrenza nel mio settore non mi ha tolto lavoro. Al contrario, sono felice di vedere altri giovani appassionarsi al mio mestiere, e orgogliosa di poter insegnare loro quello che faccio. È la dimostrazione che ho avuto ragione a portare avanti il mio stile, e che è sempre il momento giusto per puntare a qualcosa di nuovo.
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Non rinunciare a niente




Nessuno è solo il lavoro che fa, quindi non rinunciare mai a quello che ti piace, a esplorare nuove possibilità e a vivere una vita privata piena e soddisfacente.




Famiglia

Non ho mai voluto rinunciare alla famiglia per il lavoro. Non ho mai pensato che si escludessero a vicenda, sono due ambiti della vita fondamentali che possono dare molte soddisfazioni e che, con il giusto equilibrio, tanta organizzazione e un po’ di spirito, possono benissimo convivere. Non possiamo però negare che spesso per una donna che lavora e che vuole portare avanti una sua idea di impresa e di carriera non è semplice decidere se e quando avere dei figli.

Da parte mia, non mi sono mai preoccupata troppo del mio lavoro o delle circostanze. Ho deciso di crearmi una famiglia senza soccombere all’ansia di riuscire a fare tutto, lasciandomi trasportare dal flusso delle cose, affrontando la vita giorno per giorno senza pormi troppi limiti. Mi sono detta: Sarà tutta una confusione, ma ce la farò.

La mia prima figlia, Cristiana, è arrivata nel 1997. Nel 2001 ho conosciuto mio marito, Giulio. È stato amore a prima vista, ci siamo sposati pochissimi mesi dopo il nostro incontro, nel dicembre dello stesso anno. Con lui condivido la mia vita da ventun anni, e ho avuto altri due figli, Vittorio nel 2002 e Valerio nel 2003, il 30 agosto, lo stesso giorno del mio compleanno.

I miei figli sono cresciuti in una famiglia unita e ricca d’amore, e sono tutti e tre molto legati sia tra di loro sia a me e Giulio.

Ho vissuto molto bene le gravidanze. La maternità, se si sta bene e non ci sono complicazioni, è uno stato di grazia. Avevo molta più forza, molta più energia. Anzi avevo energia per due, quindi ho sempre lavorato, fino all’ultimo giorno prima del parto. Non ho mai fatto pesare a nessuno di essere incinta: viaggiavo, partecipavo alle riunioni e poi mi ritagliavo gli spazi per i miei bisogni. Sicuramente avevo dalla mia un’ottima gestione dei tempi e delle necessità, a maggior ragione quando avevo i bambini piccoli. Essere organizzata è il mio lavoro, e l’ho svolto al meglio anche nella mia vita privata.

È una questione d’istinto. A ventiquattro anni ho fondato la mia società, sapevo che per me era il momento giusto. Lo stesso è stato con i figli. Come ho detto, mi sono lasciata trascinare dal vortice delle cose, senza soffermarmi troppo a fare calcoli ma organizzando la vita giorno per giorno, settimana per settimana, sapendo che stavo facendo la cosa giusta per me.

Ho sempre gestito il mio corpo e le mie necessità seguendo l’istinto, e quando sono nati i miei figli ho continuato sulla stessa strada. Mi sono informata e ho preso le decisioni che ritenevo migliori per me e per loro in autonomia, sempre con lo spirito di chi non si tira mai indietro.

Ovviamente, non ho fatto tutto da sola. Ho ricevuto l’aiuto di mia mamma e di una tata, che mi seguiva in ufficio e in giro per il mondo. Ho allattato fino ai sei mesi tutti i miei figli, portandoli con me ovunque, sempre insieme alla tata, tirando il latte tra un appuntamento e l’altro e guardandoli dormire in mezzo al caos delle riunioni. Mi portavo dietro tutto il necessario, dalle pappe per lo svezzamento allo scaldalatte, e poi pannolini, bavaglini, salviette eccetera. Avevo una nursery in ogni ufficio e una portatile sempre con me.

La nostra famiglia era un po’ un circo, ma un circo felice e perfettamente funzionante. I miei figli partecipano al Festival di Venezia da quando hanno due mesi, nel marsupio con me. Li ho portati a Taormina, a Monte Carlo, a Los Angeles, ovunque. Non mi sono mai sognata di lasciarli a casa e separarmene. Insomma, sono davvero cresciuti con me nel mio mondo, che è sia il lavoro sia la mia famiglia, senza soluzione di continuità.

Casa mia, mio marito, i miei figli, sono il posto in cui mi ricarico, da cui attingo tantissime energie positive. Insegno loro, dandogliene esempio, che in una famiglia è fondamentale dividersi i compiti, che mamma e papà sono allo stesso livello genitori, lavoratori, esseri umani, e che tutto ha bisogno del giusto equilibrio e di tanta organizzazione. Porto i miei figli con me agli eventi, così che possano vedere quello che faccio nelle lunghe giornate in cui non sono a casa. Se hanno bisogno di qualcosa ci sono sempre, e per loro posso organizzare, come faccio per i miei clienti, qualsiasi cosa desiderino, dalle feste di compleanno alle gite fuori porta con gli amici.

Casa mia è sempre aperta, a tavola c’è posto per tutti e tutti sono i benvenuti. Come in ogni ambito della vita, se c’è un problema si trova una soluzione, senza dire di no a priori ma impegnandosi per far funzionare tutto.

Non è sempre facile, e a volte sono davvero esausta, ma preferisco essere esausta e soddisfatta che riposata ma con il rimpianto di non avere dato il massimo.

Flessibilità

Ho potuto crescere i miei figli in questo modo perché avevo una mia azienda in cui ero io a dettare le regole. Molte donne che lavorano oggi non possono vivere una gravidanza e una maternità serene, e non perché non ne abbiamo le forze o le capacità, ma perché non vengono messe nelle condizioni per farlo.

Se un’azienda permettesse alle proprie dipendenti di portare i figli in ufficio, predisponesse zone per l’allattamento, concedesse pause per tirare il latte, garantisse orari flessibili, consentirebbe loro di conciliare famiglia e carriera senza compromessi. Permetterebbe cioè a una donna di essere madre alle proprie condizioni, senza per questo rinunciare al lavoro o diminuire la propria produttività ridimensionando le sue aspettative e i suoi progetti di crescita personale. La maternità non è un ostacolo allo sviluppo professionale. Lo è invece una vecchia ma ancora diffusa visione maschilista dell’azienda, secondo la quale la maternità e i figli sono banditi.

Aiutare le donne a non dover rinunciare alla carriera per la famiglia non vuol dire soltanto insistere sulla parità genitoriale, che rimane sacrosanta e fondamentale, ma anche accettare le necessità fisiche di una madre e del suo bambino e supportarle all’interno dell’azienda stessa. Mio marito si è sempre occupato dei nostri figli e se ne è preso cura tanto quanto me, ma ci sono alcune cose che per mera biologia un uomo non può fare.

Adoro i miei figli ed essere madre è per me fondamentale, ma non per questo avrei rinunciato a realizzarmi professionalmente. Un figlio cresce, e per me è importante avere un lavoro a cui dedicarmi quando non sono con loro, per sentirmi realizzata anche in altri ambiti.

Credo che tutte le donne debbano avere diritto a entrambe le cose, senza essere costrette a fare i salti mortali. Se la società lo permettesse, maternità e lavoro non sarebbero due mondi e due percorsi separati. È dunque un compito importante della nostra società rimediare a questa situazione, nella quale non può esserci vera parità.

Bilanciamento

Quando poi i figli crescono, le difficoltà non diminuiscono sicuramente, ma è più semplice dividersi i compiti nella coppia. Io, comunque, con il mio carattere, ho sempre voluto essere molto presente e in prima linea nell’educazione dei miei figli, nella loro crescita emotiva, nello sviluppo dei loro interessi. Per esempio, quando ci trasferivamo tutti insieme a Los Angeles per due mesi in occasione di Filming Italy (più avanti parlerò in dettaglio di questo festival), i miei figli per quel periodo frequentavano le scuole americane e io mi ritrovavo, nei colloqui genitori-insegnanti, a dover incontrare quindici professori per ragazzo, più di quaranta in totale, in una sola giornata! Ne uscivo esausta, ma non ho mai saltato un appuntamento.

Ho cercato di non trascurare mai nulla, nel lavoro e a casa. Non è stato semplice, e non lo è nemmeno adesso. A volte finisco le giornate devastata, ma è una soddisfazione enorme e non riuscirei a fare diversamente.

Sono quella che organizza, che risolve i problemi, che parte lasciando liste dettagliatissime delle cose da fare o da comprare, delle urgenze di casa e degli impegni dei figli. Organizzo la vita della nostra famiglia e al lavoro organizzo tutto il resto, sempre con naturalezza. I miei figli sanno che possono chiamarmi quando vogliono, che sono il loro punto di riferimento anche se mi trovo dall’altra parte del mondo, perché loro sono la mia priorità.

Come ho detto, mio figlio Valerio e io compiamo gli anni a fine agosto, e siccome da oltre venticinque anni in quel periodo sono al Festival di Venezia (anche di questo parlerò più avanti), ci siamo sempre ritrovati a festeggiare il nostro compleanno in piena manifestazione, ma non per questo abbiamo mai saltato la festa, la torta, i regali e tutto il resto. È sempre stato un giorno speciale nonostante fossimo lontani da casa, perché eravamo insieme e riuscivo a dedicarvi del tempo per organizzare qualcosa nonostante il caos del festival, o meglio ancora sfruttando quella stessa atmosfera.

Insomma, le sfide ci sono ogni giorno, ma non ho mai sentito il peso di portare avanti famiglia e carriera in parallelo, né tantomeno il bisogno di sacrificare le esigenze di nessuno. È stata una mia scelta, e la rifarei mille volte.

Maratona

Parlare di violenza sulle donne, ahimè, non è mai abbastanza. È fondamentale soprattutto per dare sostegno e coraggio alle vittime, che possono riuscire così a denunciare i maltrattamenti subiti prima che degenerino.

Fin dagli inizi del mio percorso professionale ho cercato di veicolare un messaggio di speranza alle donne e di dare loro sostegno attraverso i miei eventi, e nel tempo ho avuto il piacere di conoscere e collaborare con numerose associazioni che sono in prima linea contro gli abusi e la violenza di genere.

Quando il sottosegretario del ministero della Cultura Lucia Borgonzoni ha avuto l’idea di organizzare un evento per porre l’attenzione sulla violenza sulle donne, mi ha chiamata per coinvolgermi e io ho voluto aiutare in prima linea. Ho pensato di ideare una maratona radiofonica, come già avevo fatto anni prima per la lotta contro il tumore al seno. L’idea di una trasmissione ininterrotta sul tema è piaciuta molto sia al sottosegretario sia al direttore di Isoradio, Angela Mariella, che si è detta subito disponibile a ospitarla. Così è nata, in collaborazione con il ministero della Cultura, la maratona radiofonica del 25 novembre 2021, in occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne. L’intento era quello di dare voce a tutti coloro che si adoperano per questa causa, prestando ascolto e aiutando concretamente tutte le realtà coinvolte.

Dalle otto di mattina su Rai Isoradio, insieme ad Angela Mariella, ho intervistato gli ospiti che hanno voluto dare il loro contributo in una giornata così significativa. Un evento eccezionale per la radio, un’intera giornata di programmazione in diretta su un solo tema. Ci sono state testimonianze come quella di Gessica Notaro, sfregiata con l’acido dal suo ex fidanzato nel 2017 e ora attivista nella campagna di sensibilizzazione e di contrasto alle violenze di genere, e di Elisa Di Francisca, che ha parlato della sua esperienza nello sport e della sua vita di donna. E poi interviste ai rappresentanti di ONLUS, associazioni, forze dell’ordine, ma anche testimonial del mondo del cinema, dello sport e dello spettacolo che hanno voluto dare il proprio sostegno.

Il messaggio della giornata era un messaggio di speranza, ma anche un’esortazione alla denuncia e alla richiesta d’aiuto. Chiedere aiuto è il primo strumento in mano alle donne. Abbiamo quindi presentato consigli pratici, dando ampio spazio alle istituzioni, vere alleate in casi di violenza.

Con le interviste sono state ricostruite realtà diverse in varie città italiane, anche attraverso il coinvolgimento dei rappresentanti delle forze dell’ordine, quindi Carabinieri e Polizia, che operano sui territori a tutela delle donne. Inoltre, sono intervenuti avvocati specializzati e giudici, per capire se la modifica al Codice Penale denominata «Codice Rosso» e attuata nel 2019 abbia migliorato le procedure di intervento immediato, o se ci sono ancora dei margini per velocizzare tali pratiche e introdurre attività di prevenzione, che sono altrettanto fondamentali.

La cosa interessante è che Isoradio è una rete con molti ascoltatori di sesso maschile, uomini che passano molto tempo in macchina o sui mezzi di trasporto, ma contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare la trasmissione è stata molto seguita e partecipata. Ci hanno chiamato in tanti, ringraziandoci per quello che stavamo facendo, complimentandosi con noi e dicendo che il tema andrebbe trattato più spesso. Non ci aspettavamo un tale coinvolgimento di pubblico, e questo ha rappresentato la conferma più bella che avevamo realizzato qualcosa di fondamentale.

Quote rosa

In questo periodo il tema del contributo femminile nel mondo del lavoro è molto attuale. Si parla moltissimo di donne in ruoli di potere e di leadership, stimate per i loro meriti. Ma le pari opportunità, nella pratica, non esistono. Quante sono le donne che dirigono giornali o festival? E in politica, quante donne ci sono? Quante hanno o hanno avuto negli ultimi anni cariche istituzionali rilevanti in percentuale? Le donne sono sempre un po’ scomode, ma bisogna lottare perché vengano riconosciute.

Da parte mia, ho cercato di sottolineare l’importanza del ruolo della donna nel mondo del lavoro e della creazione artistica già molti anni fa, quando andava molto meno di moda. Innanzitutto, l’ho fatto dando per prima l’esempio. Oggi le figure femminili in ruoli di leadership sono appena il 32 per cento, meno di un terzo del totale, ma quando ho cominciato io erano pochissime, una su dieci, a essere generosi. Ho sempre lavorato circondata da uomini, in minoranza, e dovendo dimostrare il doppio di loro per farmi prendere altrettanto sul serio. Non me ne sono mai lamentata, ma è un dato di fatto.

Ho organizzato con l’Italian Trade Agency (ITA) e l’Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane (ICE) un convegno a Los Angeles in cui abbiamo trattato il tema delle donne produttrici cinematografiche, invitando cento figure femminili che lavorano nella produzione del cinema del nostro Paese. In quell’occasione abbiamo parlato di uno studio del World Economic Forum che rivela come ci vorranno almeno cinquant’anni per raggiungere la parità di genere sul lavoro. Un dato allarmante, che ci spinge a domandarci cosa possiamo fare per ridurre questo gap.

Soprattutto agli inizi della mia carriera, ho dovuto superare lo scetticismo latente verso una donna che aveva fondato una sua società e si faceva strada nel mondo del lavoro solo grazie ai propri meriti. Sapevo quello che volevo, cioè farmi un nome e puntare ad affermarmi anche a livello internazionale, quindi sono andata avanti a testa bassa, ignorando chi cercava di sminuirmi o chi non mi considerava adatta solo perché donna. Mi hanno detto che ero arrogante, antipatica, aggressiva, invece ero solo una donna con delle buone idee, che voleva essere ascoltata e riconosciuta per il proprio lavoro. Ho usato la comunicazione e la pubblicità a mio favore, ma non è sempre stato facile.

Non nascondiamoci dietro un dito: per tantissimo tempo, e in alcuni ambienti ancora oggi, essere donna è stato considerato un difetto, ovviamente dal punto di vista degli uomini che detengono le cariche di potere e sono sempre in maggioranza.

Il mondo del cinema e dello spettacolo non è da meno. Un esempio: per due anni, quando ho cominciato a organizzare il Taormina FilmFest, ho dovuto nascondermi dietro le quinte e lasciare che altri, ovviamente uomini, si prendessero il merito dei miei sforzi di Direttore generale. Al terzo anno ho dovuto impuntarmi, reclamare il risultato del mio duro lavoro, e nel 2012 sono diventata la prima donna Direttore artistico di un festival in Italia. Una conquista non semplice, ma esemplificativa del maschilismo strisciante nella cultura italiana.

La sinergia e il supporto reciproco tra donne è a mio avviso fondamentale. Solo se le donne al potere scelgono altre donne, dando loro opportunità nuove e andando incontro alle loro necessità, si potrà migliorare. Quando ho avuto la possibilità di decidere, di creare e realizzare un festival a partire da un mio progetto e da una mia visione, ho cercato di puntare i riflettori sulla questione femminile. Non tanto per me, che ormai, dopo decenni di carriera, so come muovermi nel mondo del lavoro e non mi lascio intimorire, ma per tutte le giovani che avrebbero qualcosa da dire ma hanno meno opportunità di esporsi e di brillare rispetto ai colleghi maschi.

Per questo ho nominato le prime presidenti di giuria donne, ho creato premi e progetti declinati al femminile, ho cercato di aiutare i migliori talenti femminili del nostro Paese a emergere.

Se il mondo fosse un luogo perfetto, tutto rose e fiori, senza discriminazioni, non ci sarebbe bisogno di premi dedicati alle donne, di quote rosa o di agevolazioni per le donne che lavorano. Ma viviamo nel mondo reale. Finché il maschilismo, ancora molto presente nella nostra società, non sarà solo un ricordo, sarà necessario trovare soluzioni per permettere anche alle donne di emergere, per colmare l’inevitabile gap che si crea quando tutti i ruoli importanti vengono ricoperti da un solo genere, con rarissime eccezioni.

Le donne lavorano tanto quanto gli uomini, se non di più, e non solo perché ormai è impossibile mantenere una famiglia con un solo stipendio, ma perché, fortunatamente, non si sentono più obbligate a essere solo mogli e madri come la società, fino a non molto tempo fa, richiedeva loro. Vogliono inseguire i propri sogni e le proprie passioni. Certe favole vanno dunque riscritte. Non possiamo continuare a propinare ai nostri figli storie in cui le donne sono principesse inermi che aspettano di essere salvate, in cui la mamma lava e cucina e il papà lavora, o le bambine sono educate e i bambini coraggiosi. Bisogna cominciare a dare un megafono a quelle storie che trasmettono immagini diverse e possibili delle donne. Dobbiamo cambiare il modo in cui educhiamo i nostri figli, in cui gli raccontiamo il mondo, e dobbiamo essere parte attiva in tale processo.

Credo sia fondamentale dare un risalto particolare alle donne nel lavoro, nelle narrazioni, nell’arte, perché solo così si andrà verso un mondo in cui questo sforzo non sarà più necessario. E non intendo solo nel cinema, dove io mi sono impegnata a farlo, ma in tutti gli ambiti, dalla politica alle grandi aziende, dal mondo dell’istruzione a quello della cultura.
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Pensa fuori dagli schemi, la tua personalità è la tua forza




Non fermarti quando credi di avere fatto tutto il possibile, vai oltre e trova una soluzione anche inedita.




Hollywood

Fin dagli inizi della mia carriera ho lavorato con il mondo del cinema. Un mondo magico, pieno di creatività, colore e personaggi straordinari, tanto per la loro tempra artistica quanto per quella umana. Ma in quel mondo è anche necessaria una grande professionalità, date le numerose complessità e sfide che pone.

Molte delle conoscenze e amicizie che mi sono fatta negli anni di viaggio sono legate al settore del cinema e dello spettacolo. Mi sono sempre trovata bene negli ambienti del jet set internazionale, ed è stato naturale per me continuare a coltivare relazioni, sia personali sia lavorative, in quell’ambito.

Ho cominciato organizzando anteprime cinematografiche. La primissima è del 1989, più di trent’anni fa, per Un pesce di nome Wanda, con Kevin Kline al cinema Embassy di Roma, una location storica. Fu la prima anteprima cinematografica progettata e scenografata in modo spettacolare, con complesse sfide dal punto di vista organizzativo e uno sponsor importante. Un’anteprima con tappeto rosso, addobbi di piante, gadget, la colonna sonora del film per accogliere gli ospiti. Una serata innovativa per i tempi, e davvero emozionante.

Ho cominciato a farmi conoscere per la mia professionalità e competenza tra i protagonisti del cinema internazionale. Ho organizzato iniziative importanti a favore delle donne e di temi sociali. Ho organizzato l’anteprima di Ballando a Lughnasa, con Meryl Streep, con tanto di cena, bellissima, nella corte dell’ambasciata americana.

Per Anjelica Huston convinsi l’allora ambasciatore americano a Roma a ospitare un tè per le donne più in vista della società romana. Una serata tutta al femminile con figure provenienti da diversi ambiti, dalla moda alla politica, dallo spettacolo all’aristocrazia. Erano presenti Carla e Anna Fendi, la principessa Maria Pia Ruspoli e altre, tutte per accogliere Anjelica Huston, farla sentire la benvenuta e presentarle la società romana.

Ho avuto la fortuna di organizzare per il mio amico Sylvester Stallone due magnifiche anteprime per i film Rocky e Rambo. Furono due anteprime molto partecipate, con tantissimo pubblico, la cui organizzazione richiese molto lavoro e professionalità, data l’importanza e l’iconicità delle pellicole e le esigenze delle star coinvolte.

Per queste numerose anteprime ho ideato scenografie complesse pensate appositamente per il film, per dare carattere alla location e renderla accogliente e speciale. E poi photo call, red carpet con percorsi che finivano direttamente in sala, gadget personalizzati che lasciassero ai partecipanti un ricordo tangibile di quello che avevano visto. Infine, l’evento conclusivo con il cast del film per celebrare l’anteprima: un rito fondamentale per la promozione e la distribuzione della pellicola, in cui tutti i protagonisti si impegnavano per far parlare del film e portare il pubblico a vederlo.

Negli anni ho poi coltivato anche l’aspetto umano oltre che professionale. Mi sono sempre considerata una problem solver, e ho aiutato chiunque me lo chiedesse, mettendo la mia professionalità al servizio dei personaggi con cui lavoravo, anche per le loro esigenze private.

Per gli attori che venivano in Italia organizzavo non solo il trasporto e l’alloggio, ma anche l’intrattenimento, le visite ai musei e i tour della città. Se avevano un’esigenza facevo di tutto per soddisfarla, anche mettendo in campo le mie risorse personali. Organizzavo le loro giornate a trecentosessanta gradi, dando loro anche l’occasione di scoprire la città e vivere da turisti, senza preoccupazioni, assaporando il meglio del luogo, dai musei ai siti archeologici, dai ristoranti ai panorami mozzafiato.

A volte ho accompagnato personalmente personaggi famosi in giro per la mia città. Sono stata più volte al Vaticano e nei suoi musei organizzando visite private, oppure al Colosseo, alla Domus Aurea ai Fori, per far scoprire i luoghi segreti e magici della Città Eterna con guide dedicate. Una volta Leonardo DiCaprio mi ha chiesto di poter visitare Pompei senza essere assaltato da curiosi, fotografi e fan, e io sono riuscita a organizzare una visita esclusiva di un’ora nel sito archeologico senza altri turisti e occhi indiscreti.

Chi lavora con me sa che sono sempre a disposizione per organizzare anche quello di cui c’è bisogno, a Roma e in tutt’Italia. Per molti personaggi sono diventata un’amica e un punto di riferimento. La mia professionalità mi precede, e chi si rivolge a me sa di affidarsi a una professionista a trecentosessanta gradi, capace di immaginare eventi, progettare allestimenti e gestire le complessità senza mai perdere il contatto umano e l’attenzione per il benessere delle persone coinvolte.

Mi conoscono e sanno che se mi chiedono cose difficili o impossibili, io accetto la sfida e farò di tutto per accontentarli.

Venticinque anni di eventi a Venezia

Da più di venticinque anni lavoro all’organizzazione degli eventi collaterali del Festival di Venezia. Per una delle mie prime edizioni convinsi un famoso marchio automobilistico a fare da sponsor ufficiale del festival. Alla serata d’apertura portai la mia amica duchessa Sarah Ferguson, con cui già vent’anni fa avevo un ottimo rapporto, come ospite sul red carpet, per fare qualche foto con il presidente della casa automobilistica e partecipare a quella bellissima serata.

Con Silvana Giacobini abbiamo poi ideato, diciotto anni fa, il premio Diva e Donna, che ha voluto valorizzare la professionalità femminile nel cinema e nella televisione quando ancora questi temi non erano al centro del dibattito culturale, anticipando dunque i tempi. Un premio ancora oggi importante e seguito, che ogni anno aggiorniamo per stare al passo con l’attualità e dare spazio alle tematiche sociali più importanti e condivise, e che si è ampliato fino a comprendere molte categorie.

Per anni mi sono occupata della gestione del casinò di Venezia, che col tempo è diventata la mia location d’eccezione, dove ho ideato molte serate di gala strepitose nella cornice del suo bellissimo giardino. Cene sontuose per le anteprime dei film e dedicate agli attori e ai registi più importanti, da Woody Allen a Meryl Streep, Keira Knightley, George Clooney, Charlize Theron, Sylvester Stallone, Brian De Palma, Colin Farrell, James McAvoy, Mickey Rourke e molti altri.

Ogni volta facevo i salti mortali per accontentare tutti, in particolare gli ospiti più famosi. Conoscevo le eccellenze del cinema internazionale e preparavo eventi esclusivi, con scenografie incredibili, fiori, luci, spettacoli di altissimo livello e chef eccezionali. Ma la sfida più grande era sempre tenere lontani gli imbucati e i paparazzi. Ricordo persone appostate per ore nei cespugli, gente che si fingeva personale di sala o addetto alle pulizie, o che si travestiva da personaggio famoso. Cercavano di falsificare i pass, di attraccare non autorizzati sul molo del casinò. Io ero pronta a tutto e li scovavo sempre. La scena più assurda è stata quando sul red carpet una persona travestita da Rambo ha cercato di fare una foto a Sylvester Stallone saltando le transenne e correndogli incontro: la sicurezza ha dovuto bloccarlo all’ultimo, una follia!

Sempre a proposito di red carpet, mi rimarrà per sempre nel cuore quello con la leggenda del cinema internazionale Brian De Palma. In questi ultimi anni ho supportato un brand molto importante nell’organizzazione di alcune masterclass piuttosto speciali, tra cui una con Spike Lee dedicata al tema delle innovazioni creative e al futuro del cinema, a cui si sono uniti David Cronenberg, Susanna Nicchiarelli, Sandy Powell e Blanca Suárez. In quell’occasione convinsi il brand a invitare anche Brian De Palma, regista incredibile di fama consolidata, vincitore anche di un Leone d’Argento, per celebrare la sua carriera e partecipare a una conversazione dal titolo «Vedere la vita attraverso una lente diversa».

De Palma però non voleva sfilare sul tappeto rosso perché in quel periodo, a causa di un problema che aveva avuto alla gamba, doveva usare un bastone per camminare e non voleva attraversare il red carpet in quelle condizioni. Io gli dissi che nessuno avrebbe fatto caso al bastone, che vedendolo avrebbero dimenticato il contorno. Gli spiegai che doveva andare, che tutti volevano vederlo e salutarlo. Dopo averlo convinto, quando apparve sul tappeto tutti iniziarono ad acclamarlo urlando il suo nome e lui era contentissimo. Poi mi ringraziò per averlo spronato, e sapere di avere aiutato una persona che incarna la storia del cinema internazionale fu una vera emozione.

Per anni sono stata anche general manager di un prestigioso premio, ma poi ho deciso di lasciarlo per portare il mio Filming Italy a Venezia. Sono infatti Direttore artistico e Direttore generale del Filming Italy Best Movie Award, cofondato con Editoriale Duesse, insieme al presidente onorario Vito Sinopoli. Insieme a Best Movies, una testata autorevole che si occupa di cinema, abbiamo creato un’occasione per valorizzare il cinema italiano nella bellissima cornice internazionale della Biennale, dove premiamo non solo film e attori, ma anche personaggi del mondo dello spettacolo che hanno saputo innovare e stupire.

Nel 2020, in piena pandemia, in un momento difficile in cui tra tamponi, mascherine e controlli l’idea di normalità e serenità era molto lontana, ho ideato il premio Salute e Benessere, un tema attuale e importantissimo, e ho portato sul red carpet Alessia Bonari, l’infermiera diventata simbolo della lotta contro il Covid dopo avere postato sui social una fotografia del suo volto piagato dai segni della mascherina. Un gesto per ringraziare medici e infermieri che in quei mesi stavano lottando per noi, e che meritavano di essere rappresentati anche in quelle occasioni di gala.

Nel 2021, per la nuova categoria del premio dedicata allo sport, ho invitato il campione olimpico di salto in alto Gianmarco Tamberi, che si è presentato elegantissimo, mano nella mano con la fidanzata Chiara e con al collo, su mia richiesta, la medaglia olimpica, simbolo di quello che aveva conquistato con la maglia italiana.

Nel 2022, invece, sempre con la volontà di puntare i riflettori su temi fondamentali per il nostro Paese, abbiamo premiato il virologo Marco Bassetti.

Insomma, cerco sempre di portare un po’ di attualità e di freschezza al festival, con figure non necessariamente legate al mondo del cinema e dello spettacolo. Come ho già detto più volte, credo che la contaminazione tra mondi, persone e idee dia una grande marcia in più.

Per lo stesso motivo, oltre a gestire molti eventi e a occuparmi degli impegni e delle attività dei vari personaggi, cerco sempre di aggiungere qualcosa, per esempio una mostra fotografica, o una serata di beneficenza.

Alcuni anni sono stati più intensi, altri meno, ma non ce n’è stato uno in cui a fine agosto non sia stata al Lido, carica di cose da fare, di energia e di emozioni.

L’esperienza a Taormina

Ho lavorato al Taormina FilmFest dal 2009, un anno come responsabile degli eventi, poi per due anni come Direttore generale e per altri cinque come Direttore artistico. Ho cominciato occupandomi degli eventi, ma data la mia esperienza e le mie conoscenze in ambito cinematografico mi veniva naturale intervenire con alcune idee per contribuire alla parte di cinema e cultura, suggerendo possibili ospiti da invitare, portando personalità importanti, avanzando idee di comunicazione e film da premiare.

Proposi infatti di invitare Valentino, un’icona indiscussa della moda italiana che conoscevo personalmente e che ero sicura avrei convinto a venire, e di proiettare il docufilm sulla sua carriera appena uscito, Valentino. L’ultimo imperatore. Una storia di vita divenuta esempio non solo nell’ambito della moda, ma anche in tutta l’imprenditoria italiana, quella di un personaggio che si è costruito con fatica dal nulla, un modello per i giovani. E così, nella serata più importante, con star internazionali come Robert De Niro, su mia iniziativa premiammo Valentino e il docufilm su di lui, omaggiando la carriera di un grande stilista simbolo dell’Italia in tutto il mondo.

Poi sono diventata Direttore generale del festival. Nell’anno in cui la Regione era in difficoltà e c’era un problema di fondi, venne indetto un bando per la direzione del Taormina FilmFest. Bisognava presentarsi con una professionalità indiscutibile e con la garanzia di portare a termine l’evento nonostante le difficoltà economiche. Era una vera sfida, e io decisi di partecipare. Lavorando da tanti anni con molti brand con cui avevo costruito un rapporto professionale di fiducia, mi presentai con un elenco di sponsor di grande rilevanza nazionale che avevano accettato di investire nel progetto sia economicamente sia a livello di immagine. E l’avevano fatto a scatola chiusa, conoscendomi e fidandosi delle mie capacità.

Il primo anno fu frenetico. Ero Direttore generale del festival, ma dovetti assumere un Direttore artistico uomo, poiché ancora in molti non ritenevano credibile una donna in quel ruolo. Il bando venne chiuso tardi e avevo pochissimo tempo. Usai tutte le mie conoscenze, puntando molto sulla comunicazione e sull’immagine. Per invitare ospiti internazionali purtroppo non c’era più il tempo, dato che richiedono una calendarizzazione di almeno sei mesi d’anticipo, quindi mi rivolsi alle grandi figure nazionali. Convinsi Sophia Loren a fare da madrina e riuscii a organizzare tutto in tempi record.

Il festival aveva problemi economici, e io praticamente lo salvai convincendo gli sponsor a investire per rilanciare una manifestazione dalla storia importante, e ri-riempire finalmente un teatro da seimila posti come il Teatro Antico. Fu una bellissima edizione, la ricordo con molta emozione.

Per due anni sono stata Direttore generale, poi ho deciso che i tempi erano maturi per un passo azzardato: metterci la faccia. Ero io che andavo negli USA per convincere le figure internazionali a partecipare, raccontavo che cosa fosse il festival di Taormina e la sua importanza storica e artistica. Ero io che pianificavo, organizzavo anche a livello di contenuti artistici, proponevo e invitavo gli ospiti. Ricordo un bellissimo complimento del produttore e critico cinematografico Marco Müller, a sua volta direttore di festival: mi disse che avevo riportato il festival di Taormina al centro della mappa dei festival internazionali.

Insomma, era il mio festival, ed era il momento di accettare una nuova sfida: diventare la prima donna Direttore artistico di un festival cinematografico in Italia. Una sfida importante contro pregiudizi e discriminazioni, che ho vinto rimanendo nel ruolo con successo per cinque anni.

Ho realizzato la mia visione di festival: un evento esclusivo, ma anche divertente e coinvolgente, capace di invogliare il grande pubblico ad andare al cinema. Un festival con film d’essai ma anche blockbuster. Ho portato Pamela Anderson nell’iconico costume rosso sulla spiaggia di Taormina, richiamando la serie culto Baywatch e attirando così l’interesse per l’evento. Per l’anteprima del film Superman ho organizzato la proiezione al Teatro Antico con Russell Crowe e tutti gli attori del blockbuster targato Warner Bros., da Henry Cavill a Amy Adams e ancora Sue Kroll, direttore marketing della Warner, e il grande regista Zack Snyder. Un evento mozzafiato, all’aperto, con il pubblico strabiliato dagli effetti speciali e dal 3D, resi ancora più magici dalla location: sembrava davvero che il supereroe volasse sopra il pubblico e il teatro.

Stessa incredibile emozione con il film Jurassic Park, che ho ottenuto in anteprima, nonostante la ritrosia del produttore, come film di apertura per il festival proprio in virtù della scenografia del Teatro Antico, una cornice unica e preziosa. Sembrava davvero che i dinosauri camminassero tra il pubblico, tanto che Rosario Dawson venne a vederlo camuffandosi tra la gente per vivere l’emozione della proiezione.

Oppure la bellissima esperienza con Kung Fu Panda presentato da Jack Black.

Le sale piene fanno bene al cinema, e il mio festival ha sempre attirato tantissimo pubblico. Per questo ho anche fatto abbassare il prezzo dei biglietti delle proiezioni. Volevo coinvolgere le famiglie, senza gravare sull’aspetto economico: meglio vendere più biglietti a un prezzo più accessibile che avere le sale vuote perché l’ingresso è troppo caro.

Nelle sale più piccole proiettavo film più ricercati, per promuovere l’offerta culturale e mantenere altissimo il livello del festival, ma poi riempivo anche le sale da seicento posti con le anteprime delle grandi produzioni made in USA.

Nei cinque anni in cui sono stata Direttore ho riportato il festival, con grande impegno e tanto lavoro, al centro della scena internazionale, rendendolo famoso in tutto il mondo grazie a ospiti internazionali e a una forte partecipazione di pubblico. Da Richard Gere a Susan Sarandon, passando per Ben Stiller, Meg Ryan, Eva Longoria, Ray Liotta e molti altri, Taormina è tornata a essere un luogo vivo di cultura.

Nel fare questo, però, ho suscitato molte opposizioni. Probabilmente perché donna di successo che aveva ottenuto grandi riconoscimenti senza piegarsi a compromessi o accettare soprusi, la mia figura era diventata scomoda. Ci sono state persone che hanno creduto di poter vivere di rendita sul lavoro che avevo fatto, non capendo che la competenza non si può imitare, e finendo per dare per scontati la mia unicità e il mio valore professionale. Non hanno saputo vedere la ricchezza delle relazioni che avevo costruito in tanti anni di carriera, cosa che non può essere copiata o trasferita ad altri, ma che sarà sempre un mio punto di forza.

Ho quindi deciso di cercare altre sfide, nuova linfa vitale per i miei progetti e il mio lavoro, lontano da quella negatività. Lottando ancora una volta per poter essere una professionista seria e indipendente, una donna realizzata nonostante i pregiudizi.

Gli invisibili

Nel 2016, in occasione del Taormina FilmFest, ho organizzato con Richard Gere un’iniziativa di solidarietà a sostegno delle associazioni che in tutt’Italia si occupano delle persone senza fissa dimora. Quell’anno Gere partecipava al festival con un film di cui era protagonista, Gli invisibili di Oren Moverman, la storia di un homeless newyorkese che cerca di riallacciare il rapporto con la figlia. La proiezione del film è stata un’occasione per accendere le luci sul fenomeno anche in Italia, partendo dalle testimonianze dirette di chi vive ai margini e di chi lavora per aiutare queste persone tutti i giorni.

«Ero vestito da homeless, nascosto in un angolo, e quando sono uscito in pieno Greenwich Village nessuno si è curato di me, nessuno mi ha guardato. Ho provato a essere più audace, cercando di farmi notare chiedendo l’elemosina. Ma le persone, tutti bianchi, chiudevano gli occhi, chiudevano il cuore, perché era meglio non vedere.» Così Richard Gere ha raccontato l’esperienza vissuta girando il film, motivo per cui ha deciso di aiutare chi «non viene visto», lanciando la campagna #HomelessZero.

Avevamo preparato un timbro con il marchio #HomelessZero e chiedevamo a tutti gli ospiti del festival di parlare ed esprimere il loro pensiero sull’iniziativa. Poi venivano timbrati sul braccio, per portare simbolicamente sulla propria pelle un problema che affligge molte persone. Parteciparono tutti, da Susan Sarandon ai vari ospiti italiani presenti al festival.

Durante la serata inaugurale è stato proiettato in anteprima il video-spot promozionale a sostegno della campagna #HomelessZero, girato a costo zero con la partecipazione degli invitati al festival. A seguire, un incontro di Richard Gere con i senza fissa dimora presi in carico dalla Caritas di Palermo, i quali hanno raccontato la loro storia. Non solo, ho fatto anche arrivare da tutta la penisola persone che si occupano in prima linea di questa vera e propria emergenza dai più ignorata.

È stato un evento molto emozionante, si è parlato di solitudine, di disperazione, ma anche di speranza e voglia di rivincita. Abbiamo assistito alla firma del protocollo d’intesa tra il governo e la Fio.PSD, Federazione italiana organismi per le persone senza dimora, sottoscritto anche dall’attore stesso.

Alla fine della giornata Richard Gere ha concluso: «Se in ogni posto del mondo in cui andrò a promuovere il mio film troverò una rete così sensibile e organizzata di professionisti e persone interessate davvero a risolvere il problema, potremo ambire veramente a cambiare le sorti della vita di migliaia di persone. Io ho fatto solo la mia piccola parte, ma è il lavoro quotidiano di queste associazioni e delle istituzioni che può davvero fare la differenza». Una dichiarazione che ha lasciato tutti soddisfatti e orgogliosi della giornata.

Organizzando questo evento ho avuto occasione di conoscere meglio una persona attenta e generosa come Gere, che a proposito del lavoro svolto insieme in quei giorni ha commentato: «Tiziana è stata una vera forza della natura nell’organizzare insieme la campagna di solidarietà per aiutare i senzatetto in Italia. Creativa, strategica e inarrestabile di fronte a qualsiasi ostacolo. Ha veramente fatto la differenza nella vita delle persone. Sono personalmente molto grato a Tiziana per tutto quello che fa».

Ancora oggi siamo in contatto, e lui sa che per tutte le sue iniziative può trovare il mio appoggio e il mio supporto organizzativo, professionale e personale.

Filming Italy Los Angeles Festival

Fin da giovanissima ho vissuto per alcuni periodi negli Stati Uniti, in particolare a Los Angeles. Prima di fondare la mia società ho vissuto nella città degli angeli per sei mesi di fila: dovevano essere solo due, ma mi ha così conquistata che ho prolungato la mia permanenza. Lì ho frequentato attori, produttori, personaggi dello spettacolo, registi. Ho potuto visitare set importanti: gli studi di Warner, Universal, Paramount, e di tutte le più grandi case di produzione. Accompagnata dagli addetti ai lavori, produttori e artisti, ho potuto scoprire il dietro le quinte della settima arte.

Ho anche festeggiato un mio compleanno a Los Angeles, con una grande festa a cui parteciparono Lionel Richie, Ursula Andress, Jackie Collins e altre star del jet set. Mi regalarono un piccolo barboncino che ho amato moltissimo e ha vissuto con me per sedici anni. Steven Seagal, un mio amico che all’epoca andavo spesso a trovare sui set dei film d’azione che girava, mi suggerì di chiamarlo Mamori, dalla parola giapponese che significa «scaccia guai».

Vuoi per un invito, un progetto, un lavoro, un corso, oppure per presenziare ad anteprime ed eventi, piano piano «la città dei sogni», come gli statunitensi chiamano Los Angeles, è diventata per me una seconda casa. E con il tempo, a forza di conoscere sempre più persone da quelle parti e di stabilire tutta una serie di contatti, mi è venuto naturale intraprendere progetti di lavoro anche negli Stati Uniti.

Qualche amico che lavorava a Hollywood mi chiedeva magari di aiutarlo a organizzare una serata, oppure una casa cinematografica che aveva visto il mio lavoro a Roma mi affidava l’organizzazione di una presentazione. Così ho preso via via confidenza anche con i progetti oltreoceano.

A Hollywood c’è un grande amore per il made in Italy, anche se rispetto al passato l’attenzione per il nostro cinema è un po’ diminuita. Fino a qualche anno fa mancavano completamente gli appuntamenti ufficiali in cui celebrare la cultura italiana, così, spinta anche da molti amici che mi chiedevano di organizzare un mio festival negli USA, ho dato il via ad alcuni eventi e alla prima edizione del Filming Italy Los Angeles Festival, un festival cinematografico dedicato alle pellicole italiane in cui film appena usciti, documentari e grandi classici restaurati venivano proiettati in lingua originale sottotitolata in inglese. Un modo per offrire agli appassionati di cinema italiano che vivono negli USA un palinsesto curato e vario, nonché l’occasione per mostrare e celebrare la cultura e l’arte italiana all’estero.

Ho cercato fin da subito di proporre un programma ricco, per abbracciare il grande pubblico e portare il meglio della produzione annuale dell’audiovisivo, ma anche grandi classici restaurati, in modo da soddisfare tutti i gusti e coprire le tante produzioni italiane: dalle commedie, molto amate oltreoceano, alle pellicole classiche in bianco e nero, che raccontano parte della storia del nostro Paese.

E poi le serie TV, perché ormai sono parte integrante dell’offerta culturale cinematografica.

Insomma, chiunque poteva trovare il film o il contenuto giusto per sé. Più di sessanta film a edizione, con documentari, serie TV, interviste ed eventi speciali. Per valorizzare la nostra cultura e le nostre eccellenze, dagli attori storici e iconici come Gina Lollobrigida, Sophia Loren, Giancarlo Giannini, Claudia Cardinale ai talenti più giovani come Salvatore Esposito, Raul Bova, Valeria Golino e Riccardo Scamarcio, ma anche i grandi progettisti di scenografie premiati agli Oscar come Dante Ferretti e Francesca Lo Schiavo, o i truccatori Alessandro Bertolazzi e Giorgio Gregorini, premi Oscar per trucco e acconciature del film Suicide Squad.

Abbiamo impostato un festival innovativo, e nell’anno della pandemia, con la collaborazione di MyMovies, siamo stati online ventiquattr’ore su ventiquattro con la diretta streaming in dieci Stati americani, non solo in California. Con una piattaforma che seguisse le regole per lo streaming negli USA, ho organizzato un festival completamente online, con collegamenti in diretta che attraversavano l’oceano e senza farci mancare nulla: masterclass, eventi, proiezioni, conferenze. E da allora la piattaforma è diventata parte integrante del festival. Una volta fatto l’investimento per arrivare in tanti Stati americani, lo abbiamo sfruttato al massimo.

Ora il festival è tornato in presenza, con un programma ricco di eventi, ma continueremo a proiettare questi e i film anche in streaming, dando la possibilità a migliaia di persone di partecipare via Internet, scegliendo il proprio posto in una sala virtuale e godendosi lo spettacolo. In questo modo abbiamo portato davvero un pezzo d’Italia in America, con un grandissimo successo di pubblico: quattrocentomila viewers da ogni parte del Paese.

Migliaia di persone collegate in contemporanea, ore e ore di proiezioni seguite assiduamente. Ci hanno scritto per ringraziarci da San Francisco, Detroit, Boston, Washington, Miami, New York, dal Michigan. Ma anche da posti che non sapevo nemmeno esistessero, piccolissime realtà in cui quei film, senza Filming Italy, non sarebbero mai arrivati.

Oltre alle persone raggiunte grazie allo streaming, c’erano ovviamente quelle presenti a Los Angeles, dove abbiamo proiettato novantacinquemila ore di film, tutti italiani. Una cosa incredibile.

Da nove anni questo festival è un volano che rappresenta e celebra il made in Italy nel mondo dell’audiovisivo. Abbiamo promosso film, attori, registi, e grazie al festival ho ottenuto due stelle sulla Walk of Fame, una per Gina Lollobrigida e una per Giancarlo Giannini.

Walk of Fame

Nel 2018, in occasione del Filming Italy Los Angeles, e sempre nell’intento di promuovere il cinema italiano a Hollywood, mi sono mossa in prima linea per far ottenere la famosa stella sulla Walk of Fame a Gina Lollobrigida, grandissima star del nostro Paese e persona squisita, a cui mi lega un profondo sentimento di amicizia.

Il comitato assegna dodici stelle all’anno, e su tutta la Walk of Fame al momento sono solo sedici le stelle dedicate ad artisti italiani: Enrico Caruso, Arturo Toscanini, Renata Tebaldi, Rodolfo Valentino, Sophia Loren, Beniamino Gigli, Andrea Bocelli, Anna Magnani, Annunzio Paolo Mantovani, Ezio Pinza, Licia Albanese, Bernardo Bertolucci, Ennio Morricone, Gina Lollobrigida, Giancarlo Giannini e Luciano Pavarotti. Di queste, io ne ho proposte e fatte ottenere due: Gina Lollobrigida nel 2018 e Giancarlo Giannini nel 2020. Quest’ultima, però, dobbiamo ancora ritirarla, causa pandemia.

Gina ha ritirato la sua stella dopo avere compiuto novant’anni, a seguito di un’emozionante cerimonia sulla Walk of Fame, dove è stata celebrata come una vera star. Icona di bellezza e italianità, Gina ha voluto andare sulla tomba di Marilyn Monroe, a portare dei fiori a quella che è stata una sua grande amica.

Abbiamo poi girovagato per gli studi della Paramount, ricercando i luoghi della sua giovinezza e ripercorrendo tanti bei ricordi. È stata una giornata molto intensa, che si è conclusa con una festa che ho organizzato per lei a casa di Cecilia Peck, produttrice cinematografica e mia grande amica. Tra gli invitati c’erano tantissime star, tra cui anche Al Pacino, che era davvero innamorato di Gina. Le ha detto che era bella come quando era ragazza, e che non era cambiata nemmeno di una virgola. Emmanuel Lubezki, invece, le ha ricordato il suo libro di fotografie, da cui lui dice di avere tratto ispirazione per la fotografia dei suoi film e di cui le ha chiesto di firmare una copia che ha tirato fuori da non so dove: era emozionato come un ragazzino che incontra il suo attore preferito dopo essersi appostato fuori da un hotel per tutta la notte.

È stata una serata magica. Gina Lollobrigida è una donna intraprendente e coraggiosa, un’icona del cinema italiano che ha rubato il cuore a intere generazioni in tutto il mondo. Eclettica, creativa, fuori dagli schemi, è un esempio per molte di noi. Sono felice di averle regalato quell’esperienza. Nel 2022 abbiamo festeggiato in grande i suoi novantacinque anni assegnandole un Nastro d’Argento alla carriera nel corso di un evento istituzionale a Cinecittà.

Il senso del mio lavoro sulla figura internazionale di Gina Lollobrigida e di tutto il Filming Italy Los Angeles Festival è quello di mantenere vivo l’interesse internazionale verso il nostro cinema. Interesse che negli anni è purtroppo scemato, nonostante il grande affetto di molti statunitensi per il Bel Paese e le sue pellicole. Sono felice che il mio lavoro sia stato riconosciuto anche dalla Camera dei deputati, che il 22 luglio 2022 mi ha consegnato il Patrimonio Italiano Award, riconoscimento che onora personaggi, storie ed eccellenze italiane che contribuiscono alla diffusione e alla valorizzazione della nostra cultura nel mondo.

Negli Stati Uniti nessuno ti regala niente, non serve essere raccomandati o avere delle conoscenze. Ci vogliono audacia, idee, talento.

Oltreoceano mi sono sempre sentita libera di innovare senza pregiudizi e senza limiti. Quello che ho fatto mi ha procurato, e continua a procurarmi, grandi soddisfazioni personali, perché mi sono data davvero molto da fare. Variety, per esempio, mi ha dedicato pagine bellissime, con articoli sul mio lavoro, e mi ha attribuito l’appellativo di «marketing guru», cosa che mi rende molto orgogliosa.

Amo il mio Paese, e nonostante possiamo imparare molto dagli Stati Uniti, non mi trasferirei mai definitivamente fuori dall’Italia. Il mio scopo, piuttosto, è portare un po’ di Italia nel mondo, perché abbiamo autori, autrici, attori, attrici e produttori di talento. Magari non possediamo la capacità produttiva degli USA, ma a livello qualitativo siamo imbattibili.

C’è tanto lavoro da fare, ma credo nel mio Paese, nel valore della sua arte e della sua creatività sia del passato sia del futuro.

Filming Italy Sardegna Festival

Forte dell’esperienza a Los Angeles, del grande calore che questa mia operazione di rivalorizzazione del cinema italiano aveva portato all’estero, ho deciso di lanciarmi in una nuova sfida, per ampliare l’offerta culturale e le occasioni di promozione del cinema anche nel nostro Paese.

Così, nel 2018 ho inaugurato il Filming Italy Sardegna Festival, arrivato nel 2022 alla sua quinta edizione.

Ho scelto la Sardegna consigliata anche dai miei amici e colleghi internazionali, che mi hanno suggerito l’isola come meta ideale. In particolare, mi sono concentrata sul Sud e su Cagliari, perché volevo intraprendere una sfida nella sfida: far crescere un luogo conosciuto a livello internazionale solo per il turismo e dargli una veste diversa, anche più glamour; prendere una location mozzafiato dal punto di vista paesaggistico e naturalistico e offrirle la possibilità di splendere con un evento internazionale e di pregio. Farlo in un posto in cui le iniziative culturali e internazionali sono già molte durante l’anno, come per esempio Milano, non avrebbe portato un vero beneficio per il territorio. Invece volevo essere d’impatto, aiutare davvero l’economia locale. E poi Cagliari è stupenda, ha dei luoghi magnifici e scenografici perfetti per un festival di cinema.

Ogni anno abbiamo fatto vedere, tra proiezioni nelle sale e online, decine di pellicole tra film, anteprime, serie TV, documentari, docufilm e cortometraggi, a cui hanno potuto assistere tutti gli ospiti presenti al festival e gli studenti di scuole di cinema che hanno composto l’Academy Cinema.

A ciascuna edizione hanno presenziato attrici e attori dalla fama internazionale unica ed eccezionale, e sono state coinvolte le più importanti distribuzioni e produzioni del piccolo e del grande schermo insieme ai colossi dell’entertainment. Una festa italiana che guarda all’internazionale, con attenzione a temi di attualità quali il ruolo della donna nella società, il futuro del nostro pianeta, la pace negli equilibri geopolitici e molti altri.

Nell’ambito del festival ho fondato il Women Power Award, ormai alla sua quinta edizione, che viene conferito anche durante il Filming Italy Los Angeles. Si tratta di un premio dal nome forte e un po’ provocatorio che vuole premiare le grandi figure femminili del cinema contemporaneo, dando loro voce, spazio e notorietà. In collaborazione con Woman in Film Italy, tramite questo premio cerchiamo di valorizzare anche le registe donne alla loro opera prima.

Filming Italy Sardegna è un festival aperto al futuro, con le serie TV a occupare grande spazio all’interno della programmazione, così come lo occupano nelle scelte di chi guarda. Ma anche un festival rivolto al futuro della comunicazione in generale: ho infatti cercato di creare sinergie con le nuove tecnologie, utilizzando lo streaming, ma pure il metaverso e la realtà aumentata. Un futuro in cui gli schermi si sostituiscono, si scambiano, si sovrappongono; in cui la durata dei film, dei documentari e dei prodotti televisivi è variabile, e si spazia dai dieci minuti dei microdocumentari alle due ore dei lungometraggi.

Ma il Filming Italy Sardegna è soprattutto un festival che vuole dare spazio a chi il futuro lo costruirà: i giovani. Grazie a una collaborazione con le principali accademie di cinema, le nuove leve del grande e del piccolo schermo partecipano attivamente al festival con la loro energia creativa, tramite workshop, incontri con i professionisti, proiezioni dedicate e conferenze. In più, in collaborazione con le scuole, cerchiamo di aiutarli a costruire il loro futuro premiando cinque giovani con dei tirocini di un anno in vari ambiti a scelta, come montaggio, regia e recitazione.

Organizziamo anche un concorso a tema per cortometraggi, e aiutiamo i vincitori con la distribuzione dei loro film nelle sale.

Spesso quello del cinema è un mondo difficile per i giovani volenterosi con ridotte possibilità economiche, perché le accademie, le attrezzature e i corsi sono molto costosi. Nel nostro piccolo abbiamo cercato di abbattere questa barriera, dando spazio al puro talento, senza distinzioni di genere, estrazione sociale o provenienza culturale.





7

Sii generoso




Non pensare solo al profitto o al successo, condividi quello che impari e lascia spazio ai giovani. Se hai davvero costruito qualcosa di importante, nessuno può rubartelo.




Largo ai giovani

Mi sono sempre trovata bene negli Stati Uniti. Ammiro molto il fatto che lì ci sia davvero meritocrazia. Non serve essere figli di qualcuno, avere le conoscenze giuste o entrare dai canali che contano. Se mandi un’e-mail a un’azienda viene letta, e chiunque si proponga per un lavoro viene preso in considerazione. Le buone idee vanno avanti, non importa da chi provengano, e chi le ha concepite viene sempre riconosciuto.

Negli Stati Uniti contano il tuo lavoro e le cose che sei riuscito a ottenere. Contano la sincerità e la professionalità. Se mantieni quello che prometti, se il cliente è soddisfatto, allora ti manderà altri clienti e ti farai un nome. L’opportunità viene data a tutti, ma solo chi sa sfruttarla e lavora bene va avanti.

In Italia non è sempre così. Agli inizi per farmi prendere in considerazione ho dovuto insistere parecchio, essere molto intraprendente, perché spesso in questo Paese, se non conosci le persone giuste, se non vieni presentato da qualcuno, è difficile farsi strada, soprattutto se sei donna.

Nel mio piccolo ho cercato di cambiare le cose, mi sono sempre impegnata per ascoltare tutti quelli che mi chiedevano un consiglio, che si rivolgevano a me per qualcosa, che mi proponevano un’idea o sottoponevano il loro curriculum. Rispondo sempre a tutte le e-mail in prima persona, leggo i curriculum e li valuto per quello che sono davvero, ma soprattutto cerco di incoraggiare i giovani intraprendenti.

Ho iniziato a insegnare proprio per poter avere contatti con i giovani, trasferire ad altri le mie conoscenze e dedicarmi alle nuove generazioni con attenzione. Ho scritto i miei libri per rispondere a tutte le domande che mi venivano poste qua e là, così da poter raggiungere più persone e dare loro il giusto chiarimento, nonché fondamentali consigli pratici.

Per i giovani, oggi, non è facile entrare nel mondo del lavoro. Innanzitutto, l’università italiana, per quanto abbia delle vere eccellenze, è ancora troppo teorica. Quando frequentavo Scienze della comunicazione ti insegnavano di tutto fuorché come si facesse davvero comunicazione, per questo ho preferito cominciare subito a lavorare sul campo, a «sporcarmi le mani» e a imparare facendo.

Oggi le cose non sono granché diverse, lo vedo con i miei figli. A scuola imparano cose che in un ufficio non servono a nulla, poi escono dall’aula e non sanno mandare un’e-mail o gestire un budget. Per apprendere skills pratiche è obbligatorio andare all’estero a fare corsi e tirocini, perché nel nostro Paese siamo ancora troppo legati a teorie, speculazioni e manuali. Nel mio ufficio arrivano ragazzi laureati in Scienze della comunicazione a pieni voti che in sei mesi di stage non utilizzano nulla di quello che hanno studiato, perché non gli serve. Eppure, il mio è esattamente quel lavoro, però sul campo.

Sicuramente la parte teorica ha la sua utilità, aiuta a formare le idee, la personalità, e a comprendere il mondo in cui siamo inseriti e in cui vogliamo lavorare. Ma a mio avviso dovrebbe essere affiancata da almeno altrettanta parte pratica, in cui davvero si crei qualcosa che sia legato al proprio ambito di studio.

Studi Scienze della comunicazione? Benissimo: prepara un invio stampa, crea un sito web, organizza un evento dal vivo.

Studi Ingegneria? Lavora su un progetto concreto in azienda, con saldatori e meccanici.

Studi Filosofia? Scrivi articoli e partecipa a dibattiti. E così via. Un buon cinquanta e cinquanta tra pratica e teoria.

Non è semplice capire cosa si vuole fare da grandi, ma le università non possono essere solo luoghi in cui parcheggiare per quattro o cinque anni dei giovani a cui la società, poi, non offre un accesso al mondo del lavoro. Anch’io durante l’università (la prima, perché quando già lavoravo mi sono poi iscritta a Scienze della comunicazione, in quanto mi serviva per il mio lavoro e l’ho conclusa senza problemi) mi sono posta molte domande e ho capito che quello che stavo studiando non mi era utile. Volevo fare un lavoro pratico, in cui avere in mano la gestione delle cose e potere decisionale. Così mi sono guardata attorno, ho visto il mondo, ho cercato di capire quale potesse essere il mio posto. E ho iniziato a organizzare eventi. È un lavoro che è dentro di me, che potrei fare ovunque e in qualunque situazione, perché è il mio. Però ho avuto occasione di scoprirlo agendo sul campo e facendo delle scelte.

Ecco, secondo me dobbiamo dare ai giovani di oggi questo tipo di opportunità. Per lo stesso motivo, dare lavoro ai ragazzi non dovrebbe essere così complicato. Parlo per esperienza diretta: nella mia azienda abbiamo impiegato nove mesi per attivare uno stage di sei, tra piattaforme che non funzionano, appuntamenti con tempistiche folli, documenti da firmare online di cui però serve anche il cartaceo. Un’odissea.

Viviamo in un’epoca tutta improntata al digitale, ma questo ancora non è in grado di semplificare le nostre vite, anzi a volte le complica: è assurdo. La tecnologia dovrebbe essere uno strumento, un facilitatore, non un obbligo o un ulteriore onere. Le questioni burocratiche finiscono per scoraggiare l’assunzione, e diventano l’ennesimo ostacolo all’impiego giovanile. La burocrazia dovrebbe tutelare, non disincentivare il lavoro.

Il mondo di oggi va velocissimo, le cose cambiano nel giro di ore, non giorni. Moltissimi lavori, tra cui ovviamente il mio, puntano tutto sull’efficienza e sulla velocità nel rispondere alle esigenze, non è possibile rimanere bloccati con tempistiche completamente fuori dal mondo.

I giovani hanno una mente attiva e scattante, tarata sulla velocità del web e dei suoi contenuti, non possono essere soggiogati dalla burocrazia quando hanno idee innovative o progetti per il loro futuro. È nostro compito aiutarli e rendere loro più facile l’accesso al mondo del lavoro, a insegnamenti pratici e a opportunità di crescita sul campo.

Corsi di comunicazione pratici

Ho cominciato a insegnare nel 2004, quando è stata fondata Cinecittà Campus, una struttura pensata e promossa da Maurizio Costanzo e Cinecittà Entertainment, con il supporto dell’allora sindaco di Roma Walter Veltroni, per permettere ai giovani di imparare direttamente dai protagonisti del mondo del cinema e della televisione italiani. Lì proposi e tenni il mio primo corso di comunicazione e organizzazione di eventi, perché mi arrivavano tante richieste di ragazzi e ragazze che volevano imparare il mio mestiere, e io volevo trovare un modo per aiutarli in modo strutturato e professionale. Poi ho sempre continuato a insegnare anche in altre occasioni e strutture.

Fin dall’inizio ho tenuto corsi improntati alla pratica. Insegnavo ai miei studenti come fare un’occupazione di suolo pubblico, un invito a un evento, un comunicato stampa, una lista invii di giornalisti, una mailing list o una newsletter. Poi chiedevo loro di mettere in pratica tutto questo nel concreto, con esempi di possibili eventi e iniziative.

Volevano fare comunicazione? Dovevano sapere quali fossero le principali testate in Italia, sia di informazione sia di costume; conoscerne nomi, direttori, giornalisti e sedi. Gli facevo comprare i giornali, chiedendo loro di dividerseli e di leggerseli, nonché di segnarsi chi scriveva per chi e di che cosa.

«Comunicazione» sembra una parola eterea, ma in termini operativi significa conoscere, sapere a chi mandare un comunicato stampa perché lo legga, cosa interessa ai vari giornali e come dargli quello che vogliono affinché scrivano di quello che vuoi tu. Gli facevo scrivere i comunicati stampa, correggevo l’ortografia, insegnavo come selezionare le informazioni e lo stile da usare.

Cercavo di trasmettere loro il mio entusiasmo, la mia attitudine verso il lavoro. Arrivavano da me timidi, spaventati, restii a dire la loro e a mettere in gioco le proprie competenze. Io li spronavo a buttarsi, a osare, a lavorare sodo per perseguire i loro obiettivi. Tiravo loro fuori le cose finché non imparavano a farlo da soli, a essere propositivi.

Vedevo ragazzi di grande talento e creatività che avevano solo bisogno dello stimolo giusto, di un po’ di fiducia in loro stessi. Un’attitudine non è qualcosa che si può insegnare, ma si possono aiutare i ragazzi a esprimerla quando ce l’hanno dentro, sepolta sotto mille paure. Bisogna rischiare, perché facendo solo il minimo indispensabile si ottiene solo il minimo indispensabile.

Li dividevo in gruppi e davo loro 1.500 euro di budget e una traccia. Loro dovevano immaginare un evento, e nel concreto fare tutto quello che serviva per realizzarlo stando nel budget, che era bassissimo. Dovevano collaborare e puntare su creatività e fantasia, utilizzare tutte le loro skills, anche se provenienti da altri ambiti, perché potevano comunque servire. Uno era bravo con Photoshop? Perfetto, poteva fare gli inviti. Un’altra aveva dei materiali di scarto in legno perché aveva appena ristrutturato casa? Si potevano usare per le decorazioni. Però queste cose gliele facevo fare davvero!

Ricordo che un gruppo, per un allestimento, ha comprato delle lastre di polistirolo lunghe dieci metri e alte tre che costavano pochissimo, poi le ha dipinte di nero e ha fatto tutti i separé di un evento all’aperto, molto scenografici e con poca spesa. Un altro gruppo per una settimana ha accumulato le bottigliette di plastica che bevevano a lezione e a casa e le ha usate per fare dei centrotavola. Insomma, li lasciavo creare, gli facevo sporcare le mani e poi fotografavo ciò che producevano e tenevo tutto, fiera di loro.

Insegnare mi ha sempre dato parecchia soddisfazione, soprattutto perché permettevo ai ragazzi di acquisire velocemente molte capacità pratiche utili per cominciare un nuovo mestiere.

I libri che scrivo

Scrivo i miei libri per rispondere alle molte richieste di consigli, informazioni, insegnamenti che ricevo. Per trasferire le mie competenze apprese sul campo, così da aiutare altri a trovare il loro posto nel mondo del lavoro.

Scrivo per essere d’ispirazione, per offrire spunti, incuriosire e permettere di crescere. Scrivo per far fruttare ancora di più quello che so, e lasciare che anche altri ne possano beneficiare.

Tutti abbiamo qualcosa da imparare dai grandi professionisti. Io, per esempio, non so cucinare come un grande chef, ma leggendo il libro di qualcuno di loro posso imparare qualcosa di nuovo, avere nuove idee e metterle in pratica. Ecco, anch’io scrivo i miei libri con questa stessa intenzione.

Nei miei libri metto sempre tutta me stessa, non nascondo i trucchi del mestiere e le cose che ho imparato, e sono felice se riesco ad aiutare qualcuno a migliorarsi.

Nel mondo c’è spazio per tutti. Alcune cose si possono imparare, altre no, e non ha senso cercare di limitare gli altri. Piuttosto, dobbiamo puntare a migliorare noi stessi.

Due miei libri, Come fare le pubbliche relazioni e Mamma dalla A alla T. Manuale di sopravvivenza per le donne di oggi, sono stati tradotti e pubblicati anche oltreoceano. Parlano di temi molto diversi, uno di comunicazione e l’altro di famiglia, ma forse entrambi trattano in modo pratico e funzionale due argomenti universali, che non hanno nazione, e per questo sono stati apprezzati anche all’estero, cosa di cui vado davvero fiera.

Scrivere per condividere la mia storia e ciò che ho imparato facendo il mio mestiere mi procura grande soddisfazione, soprattutto perché poi ricevo molti messaggi in cui mi ringraziano per le cose che ho raccontato e per avere dato una mano a tante persone che vogliono fare il mio mestiere. Qualsiasi spunto tragga chi legge un mio libro, sono felice di aver dato un piccolo contributo.

Sono sempre stata molto pragmatica e organizzata, e come i miei corsi, anche i miei libri sono pieni di consigli e spunti pratici. Spesso mi scrivono persone che li hanno usati per organizzare i loro eventi importanti, come feste e matrimoni. Mi dicono: «Questo l’ho copiato per il mio matrimonio e sono rimasti tutti a bocca aperta». Oppure: «Ho usato i tuoi consigli per la festa a sorpresa di mia sorella ed è stata un successo».

Anche chi si sta affacciando al mondo del lavoro e a questo mestiere usa i miei volumi come testi di studio per crescere professionalmente.

Tutti siamo diversi e insostituibili, per questo non ho paura che qualcuno, conoscendo i miei trucchi del mestiere, possa rubarmi il lavoro. È impossibile ricostruire quel mix unico di passione, anima, intelligenza, creatività, sacrifici e un pizzico di follia che mi rende me stessa. Ma con una buona personalità, la giusta esperienza e formazione e i consigli adatti, come quelli che cerco di mettere nei miei libri, si può diventare bravi in questo mestiere, se non eccellenti, portando novità e fantasia. Ognuno può diventare la versione migliore di se stesso, senza cercare di emulare nessuno.

Quando ricevo questi feedback sono davvero contenta, perché non c’è nulla di meglio che comprare un libro davvero utile, che aiuti nel pratico e non resti solo una bella lettura su uno scaffale. Mi piace consigliare l’acquisto dei miei libri come un investimento, una spesa che darà i suoi frutti nel mondo pratico. Un supporto concreto per realizzare la propria visione, per avere qualche strumento in più e per migliorarsi seguendo i consigli di chi ci è già passata ed è ormai un’esperta del mestiere.
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Non fermarti mai




Cerca sempre di essere innovativo. Quando credi di essere arrivato, trova qualcosa di nuovo, apri una nuova strada. Mantieni altissimo il livello di quello che fai, perché basta un errore per rovinare una reputazione.




L’amicizia con Sarah Ferguson

Nel mio lavoro si conoscono molte persone interessanti, brillanti, generose e speciali. Alcune però hanno la capacità di entrarci nel cuore, e instaurare con noi un rapporto unico, che va oltre la professionalità e le esigenze lavorative.

Per me una di queste persone è Sarah Margaret Ferguson, duchessa di York, di cui avete potuto leggere la Prefazione a questo libro, un grande regalo che mi ha fatto e per cui voglio ringraziarla dal profondo del cuore.

Sarah è una mia grande amica, una persona che stimo tantissimo a livello sia personale sia professionale. Mi sono guadagnata la sua fiducia diventando il suo punto di riferimento per l’organizzazione di molte iniziative di beneficenza e comunicazione, non solo in Italia ma anche in Europa e negli Stati Uniti. Il primo evento che abbiamo realizzato insieme è stata la festa di apertura, a Roma, dello Smart Continental Tour, presentata in tandem da Martina Colombari e Carlo Conti. Lei era uno degli ospiti d’eccezione, e Antonello Venditti le dedicò una performance dal vivo della sua canzone «Sara». In quell’occasione alcuni fotografi rubarono uno scatto del suo reggicalze sotto la gonna, un indumento normalissimo, ma i tabloid inglesi riuscirono a ricamarci sopra pubblicando articoli scandalistici di dubbio gusto. Io la difesi, sia come donna sia come figura pubblica. Dissi che non c’era nulla di male in un indumento, e che, se proprio qualcuno aveva sbagliato, quelli erano i fotografi.

Da allora è cominciato un lungo rapporto di amicizia, fiducia reciproca, stima e collaborazione professionale, e insieme abbiamo organizzato moltissimi eventi e lanci di nuove iniziative, soprattutto nell’ambito della beneficenza. Infatti, uno dei nostri punti in comune è senz’altro l’impegno nel sociale. Nel 1998, per esempio, Sarah fu madrina di un bellissimo concerto in favore del Kosovo che organizzai al Teatro alla Scala di Milano con il grande maestro Giuseppe Sinopoli.

In particolare, poi, ho contribuito a lanciare la sua associazione umanitaria Children in Crisis, che aiuta i bambini in difficoltà supportandoli, in particolare, nell’accesso all’istruzione. Per questa iniziativa ho organizzato moltissimi eventi, e la duchessa è venuta a presentare l’associazione anche al Filming Italy Sardegna nel 2018, dove è stata ospite d’onore e ha detto parole bellissime: «Credo fermamente che quando ci si trova nella posizione di poter aiutare qualcuno lo si debba fare».

E quando si presenta l’occasione per dare una mano, entrambe siamo subito pronte ad aiutare gli altri, ma anche ad aiutarci l’una con l’altra. L’anno scorso, per esempio, sempre con grande disponibilità e professionalità, Sarah ha partecipato a un mio evento in favore della Croce Rossa Italiana, un charity gala che organizzo da dodici anni, nato con Telethon ma che negli ultimi anni, data la pandemia, è stato generosamente ceduto alla Croce Rossa. Una serata molto importante, che sostiene una raccolta fondi per aiutare il lavoro in prima linea di questa fondamentale associazione di primo soccorso e assistenza.

L’ultima occasione in cui abbiamo lavorato insieme è stata la presentazione del suo nuovo libro, La bussola del cuore, un bellissimo romanzo storico con protagonista la prozia della duchessa stessa, Lady Margaret Montagu Douglas Scott. Ho organizzato per lei una presentazione al Museo Ninfeo di piazza Vittorio a Roma, appena restaurato. Un luogo scelto appositamente perché dedicato ai medici caduti per Covid, i cui nomi scorrono ben visibili all’entrata.

Il Covid non mi ha fermata

Il coronavirus ha influenzato e minacciato duramente molti settori, ma quello degli eventi è forse stato uno dei più colpiti. Nessuno si sarebbe mai aspettato una cosa del genere. Ma come tutti gli imprevisti, l’importante non è tanto quello che succede, quanto come si reagisce.

Io ho reagito come faccio sempre di fronte agli ostacoli: non mi sono rassegnata e ho fatto tutto il possibile, nei limiti della situazione. Prestando la massima attenzione alla sicurezza, sono stata tra le prime in Italia a spostare interi festival online, e poi, appena possibile, a riprendere con gli eventi in presenza.

Quando è scoppiata la pandemia era quasi il periodo del Filming Italy Los Angeles Festival, e in pochissimo tempo ho fatto tutto il possibile per spostare gli appuntamenti in streaming. L’evento non è saltato, ha solo cambiato forma. Abbiamo anche organizzato una serata in collegamento in diretta da Roma, in piena zona rossa, con molte star del cinema italiano preventivamente sottoposte a tampone molecolare e controlli sanitari. C’erano personaggi come Carlo Verdone, Claudia Gerini, Francesca Ferretti, Valentina Lodovini e Margherita Buy, tutti felici di poter riprendere a lavorare e a celebrare il cinema, in quel periodo così difficile. In un momento drammatico per tutto il mondo, è stata un’occasione per pensare a qualcosa di positivo, per vivere un po’ di normalità in tutta sicurezza.

Anche quando tutto sembra molto difficile, qualcosa si può sempre fare. Io l’ho fatto, e ne abbiamo tratto pure qualcosa di buono: la piattaforma che abbiamo messo in piedi in piena emergenza è quella che oggi ci permette di trasmettere i film del Filming Italy Los Angeles in dieci Stati americani in contemporanea, e che ha introdotto una grande innovazione nel modo di fare questi eventi. Innovazione sicuramente accelerata dalla necessità durante il lockdown.

Avrei potuto annullare tutto, nessuno avrebbe avuto da ridire. Invece ho reagito, ho lavorato il doppio e ne ho ricavato qualcosa di buono. Nei mesi successivi ho continuato a fare il possibile: eventi a numero ridotto, con il distanziamento e il rinfresco fatto solo di monoporzioni sigillate e bottiglie chiuse. Persino il caffè era sigillato! C’era disinfettante a ogni angolo e mascherine ovunque, ma facevo lo stesso le mie serate.

Quando nell’estate 2020 sono finite le prime e più severe restrizioni per il Covid, sono stata la prima a tornare in presenza con un festival cinematografico, il Filming Italy Sardegna. Rientrata in ufficio il 4 maggio, appena usciti dal lockdown generale, mi sono messa al lavoro per organizzare tutto.

Abbiamo spostato il festival a luglio – di solito era a giugno –, così da avere un po’ più di tempo per organizzarlo e per sfruttare i benefici del caldo contro il virus. Ho creato insieme a Forte Village il primo protocollo sanitario per la sicurezza di questo tipo di eventi, al fine di avere una bolla Covid-free che potesse tutelare gli ospiti svolgendo comunque un festival in presenza. Ovviamente organizzammo tamponi, sanificazione delle valigie, screening, distanziamento eccetera.

Tutto si svolgeva all’aperto, con meno ospiti del solito e con il supporto dello streaming per arrivare a più persone e coinvolgere più pubblico, tra cui anche gli studenti dei corsi di cinema, che pur non potendo venire hanno goduto delle masterclass gratuite.

Come per Los Angeles, negli anni successivi abbiamo poi deciso di mantenere lo strumento dello streaming, rivelatosi eccezionale e molto potente in queste occasioni, per valorizzare le possibilità del festival e aumentare la partecipazione, il coinvolgimento e gli eventi.

Non è stato semplice. Gli artisti internazionali affrontavano viaggi faticosi per arrivare: dovevano ottenere permessi speciali di lavoro per viaggiare, e i voli erano pochissimi e con tratte ridotte. Lo sforzo organizzativo è stato davvero grande.

Mandavo auto o addirittura barche a prelevare gli ospiti da tutta la Sardegna. Ma alla fine, quando sono arrivati tutti e abbiamo fatto il festival, eravamo felici ed emozionati di partecipare finalmente a un evento in presenza, in una così bella location, dopo mesi di paura, lockdown e restrizioni. C’era molta commozione, ed è stata davvero un’edizione speciale.

Chiamavo i fornitori e mi ripetevano che nessuno lavorava, che erano tutti fermi. Io non ho mai chiuso, non ho mai preso quella situazione come una scusa per mollare. Nonostante una crisi importante stesse colpendo molto duramente il settore, alla fine ho trovato il modo di andare avanti, anche se con meno iniziative più ponderate. E ovviamente mi sono fatta trovare pronta per la riapertura: avevo già portato avanti gli eventi e l’organizzazione, così non ho perso un secondo, proprio perché non mi ero mai fermata.

Ho sempre guardato al futuro in quel periodo, curando i progetti con la fiducia che le cose, prima o poi, sarebbero ripartite.

Produttrice cinematografica

Come ho ripetuto più volte in queste pagine, io non mi fermo mai, neanche dopo avere raggiunto pienamente un traguardo. Penso sempre al passo successivo, a una nuova sfida. Non sono una persona che si accontenta: ottenuta una cosa, non mi ci crogiolo a lungo, guardo subito avanti, perché voglio innovare, lanciarmi continuamente in cose nuove.

Imparo molto in fretta, sono attenta a ciò che succede attorno a me, osservo tutto e poi lo metto in pratica. Per me è uno stimolo fondamentale per non annoiarmi, per mantenere vivo l’entusiasmo e andare avanti sempre al massimo.

Negli ultimi anni, accanto all’organizzazione di eventi, festival e tutto il resto, ho iniziato anche a dedicarmi alla produzione cinematografica. Come ho raccontato, il cinema è il mio mondo. Sono anche membro del BAFTA, il British Academy of Film and Television Arts, e avendo lavorato moltissimo con il mondo del cinema italiano e soprattutto internazionale, ho affinato anche la mia capacità critica e l’intelligenza creativa necessaria per seguire questo genere di progetti. Ho cominciato con produzioni piccole, spostandomi su altre più grandi a mano a mano che ottenevo risultati positivi.

Anche la produzione di un film è una questione organizzativa. Bisogna sapere quello che serve, gestire budget, tempi e risorse, scegliere le persone giuste per ogni lavoro, dal regista agli attori, dai tecnici agli sponsor, e tenere tutti insieme uniti per arrivare al risultato finale.

La mia specialità è costruire da zero, quindi avere un’idea (oppure, in caso di coproduzioni, supportare un’idea altrui che trovo valida e in cui credo), trovare i fondi per realizzarla, mettere insieme il team, decidere scadenze e necessità e seguire da vicino tutte le fasi fino al prodotto finale, che sarà opera mia al cento per cento. Come ormai avrete capito, infatti, non mi piace delegare le mie responsabilità, e la produzione cinematografica è esattamente questo, saper gestire le incombenze.

Dal 2009, anno in cui ho iniziato la mia avventura come produttrice cinematografica, ho realizzato molti progetti di cui sono orgogliosa. Il primo è stato Cartoline da Roma, film scritto, diretto, prodotto e interpretato dal regista Giulio Base, mio marito, e presentato al Festival internazionale del film di Roma nel 2009. Poi molti docufilm, tra cui Schuberth. L’atelier della dolce vita, documentario di Antonello Sarno presentato a Venezia nel settembre 2011. La versione inglese è stata invece presentata a New York a marzo del medesimo anno.

Dello stesso regista ho prodotto anche Jet-Set. Quando l’aeroporto sembrava via Veneto, presentato al Festival di Roma nel 2012 e Venezia pop. L’arte in bianco e nero. Poi ho lavorato a Il banchiere anarchico di Giulio Base in collaborazione con Rai Cinema, presentato al Festival di Venezia nel 2018, e così molti altri.

L’ultimo progetto a cui tengo molto è un bellissimo film documentario sulla disabilità nello sport: si chiama Corpo a corpo, è diretto da Maria Iovine e racconta la storia di Veronica Yoko Plebani, atleta paralimpica, durante la preparazione per Tokyo 2020. Questo film è entrato in programma nella sezione «Alice nella città» della Festa del cinema di Roma ed è la storia di una donna che sta lasciando un’impronta nel mondo, non solo con una medaglia ma con quello che fa tutti i giorni.

Respiro internazionale

Il mio mestiere mi ha portata a viaggiare per il mondo e relazionarmi con realtà e professionalità molto diverse. Sono ormai dieci anni che lavoro assiduamente con gli Stati Uniti, un ambiente in cui mi trovo molto bene e dal quale mi sono sentita estremamente valorizzata.

Per me gli USA sono stati una grande sfida. Arrivavo da un Paese straniero, con modi di porsi diversi, senza conoscenze o agganci in grandi aziende. Avevo lavorato tanto e bene in Italia, e dovevo mantenere lo stesso livello, anzi alzarlo, se volevo farmi un nome internazionale. E così ho fatto.

Ma ho anche organizzato eventi in tutt’Europa, in particolare a Parigi, Monte Carlo, Londra. Ovunque ho saputo far riconoscere la mia professionalità e il mio valore come persona e imprenditrice, e questo perché in tutto il mondo parlo un solo linguaggio: quello della serietà e della competenza.

Ho creato un’agenzia di respiro internazionale, con contatti in tutto il mondo e capace di raggiungere personalità di ogni ambiente grazie all’estrema professionalità che ho sempre dimostrato. L’evoluzione del mio lavoro mi ha permesso di offrire ai miei clienti opportunità nuove anche all’estero e di costruirmi una rete di contatti internazionale.

Con il mio carattere naturalmente intraprendente, un po’ di faccia tosta e la sicurezza nelle mie capacità, mi sono sempre fatta valere. Anche quando sembrava che non avessi chance, ho insistito per poter mostrare quello di cui ero capace. Chiedevo di darmi qualche ora sul campo per capire come migliorare la situazione, di ascoltare una mia idea, di farmi presentare un progetto, anche solo a voce per pochi minuti.

Ormai la soglia d’attenzione delle persone che ti ascoltano e devono decidere quanto vali è molto bassa, per questo preferisco sempre presentare i miei progetti a voce, mostrando il mio entusiasmo e la mia competenza, piuttosto che fare presentazioni scritte da cui non emerge la mia vivacità e creatività. Sono veloce, e se mi dai l’occasione di raccontare la mia emozione e la mia passione, vedrai che saprò conquistarti.

Ho provato a cambiare molte cose. Sono stata la prima donna Direttore artistico di un festival, ho cercato sempre di portare in alto la bandiera del made in Italy e la nostra cultura all’estero, di promuovere il nostro territorio tramite la comunicazione, valorizzarlo e farne comprendere il potenziale anche a chi lo conosceva poco. Ho portato brand al successo e ho mantenuto tutte le mie promesse.

Ho sempre cercato di fare un passo in più, di trovare qualcosa di originale, di guardare al futuro. Un esempio: per connettere innovazione, arte, cinema e cultura ho organizzato, all’interno dei progetti legati al Filming Italy, l’iniziativa «Il cinema incontra l’arte», in collaborazione con la Direzione musei statali della città di Roma diretta da Mariastella Margozzi e dal direttore del Pantheon Gabriella Musto. Si è trattato di una serie di undici masterclass in due dei siti storici e museali più rappresentativi di Roma, il Pantheon e l’Ara Pacis, in cui il pubblico ha avuto per la prima volta l’occasione di partecipare a dibattiti con esperti di cinema, star internazionali e italiane all’interno di monumenti mozzafiato. Con temi innovativi quali il metaverso e la connettività, abbinati ad argomenti più classici come musica, arte e architettura, abbiamo ideato una formula nuova, con il supporto dello streaming e delle nuove tecnologie. L’obiettivo era quello di portare il cinema nei luoghi di cultura, di promuovere gli spazi storici della capitale rendendoli luoghi vivi e partecipati non solo dai turisti ma anche dai cittadini.

Costruire e mantenere la credibilità

Con gli anni è fondamentale costruirsi una reputazione solida, che ti preceda. Non è un lavoro semplice, e soprattutto non è mai concluso. Bisogna continuare a essere all’altezza del proprio passato e delle proprie promesse, senza arretrare mai, senza smettere di lavorare duramente, anzi migliorandosi sempre e andando avanti. Oltreoceano, in particolare, non guardano alle scuse, alle cose che ti inventi, ma ai risultati. E io ne ho sempre «portati a casa». A volte non è stato semplice, perché la mia estrema schiettezza mi ha spinta a dire cose anche scomode che le persone non volevano sentire ma che erano vere. Perché io non voglio piacere agli altri a ogni costo, voglio essere sicura di avere fatto il lavoro al meglio, sempre e senza compromessi. Proprio perché non ho mai raccontato frottole, il tempo mi ha sempre dato ragione, e alla fine anche chi non mi ha apprezzata subito ha dovuto ricredersi, capire il valore del mio lavoro e apprezzare la mia professionalità.

Da sempre sono una che va dritta al punto, che non si perde in chiacchiere. Guardo al lato pratico delle cose, non mi nascondo dietro a un dito. Sono diretta, non ho tempo per pettegolezzi, rumors, teorie assurde o scuse elaborate. Dico le cose come stanno e non ascolto chi cerca di costruire castelli in aria.

A volte questo mi complica la vita, perché non prendere scorciatoie comporta più lavoro, serve costanza e impegno e non ci si può far ammaliare dal «tutto e subito». Ma alla fine sono sempre stata soddisfatta di come ho gestito le varie situazioni. Nel mio lavoro parlano i fatti, e questo alla lunga ha sempre pagato, soprattutto a livello internazionale.

Oggi mi considero molto fortunata, perché spesso vedo persone intorno a me, anche bravi professionisti, che dopo anni che fanno lo stesso lavoro sono stanchi e demotivati. Io invece ho sempre tante idee, cerco continuamente di innovare e migliorare il mio settore, di cambiare qualcosa, di esplorare nuove tecnologie e possibilità. Cercare sempre nuovi spunti, in qualsiasi lavoro, è fondamentale per non bloccarsi mai e per non perdere l’entusiasmo.

Quando ci metti l’anima e costruisci il tuo profilo professionale da zero, lo fai con la massima attenzione e nei minimi dettagli. Non deleghi, valuti ogni scelta e strategia, sei sempre in prima linea. Sei sempre sul pezzo di quello che succede, hai sempre il polso della situazione e ogni evento che organizzi finisci per conoscerlo alla perfezione.

Solo così il rischio di errori si riduce ai minimi termini. Certo, a volte questo comporta dei sacrifici, e il lavoro è sempre tanto, ma ne vale la pena.

Ai ragazzi che mi chiedono consiglio, che partecipano ai miei corsi o che lavorano con me cerco di trasmettere la mia passione e il mio entusiasmo, perché la nostra professione occupa la maggior parte del nostro tempo e si prende tantissime energie, quindi se non ci piace ci condanna a una vita di frustrazione. Se invece lo amiamo diventa una gioia, fonte di soddisfazioni, sorrisi, fatiche, sacrifici ripagati e grandi emozioni. Li sprono a puntare al massimo, alla perfezione, che magari non si raggiunge sempre, ma ciò che conta è sapere di avere dato il cento per cento.

Se punti al massimo riesci sicuramente a fare una cosa buona. Se invece punti solo alla sufficienza, saranno tante le volte in cui non la raggiungerai e ti ritroverai con un fallimento in mano.

Cerco di insegnare ai giovani che l’importante non è farsi notare per pochi minuti, per un progetto una volta, ma mantenere alto il livello di qualità del proprio lavoro nel tempo. Negli anni nessuno si ricorderà di un TikTok diventato virale, o di quanti follower hai avuto su un social network, ma della tua serietà, delle promesse che hai mantenuto, delle cose che hai creato dal nulla, del rispetto che hai avuto per il lavoro degli altri, delle persone che hai saputo aiutare.

Mantenere uno standard alto di professionalità è molto più difficile che iniziare bene. Va avanti chi riesce a far evolvere la propria professionalità al meglio, stando al passo con i tempi e non smettendo mai di migliorarsi. Non bisogna rimanere ancorati ai metodi del passato, anche se allora sono risultati vincenti, perché il futuro è sempre nuovo e più complesso, e va affrontato con voglia di aggiornarsi.

Ovviamente, mantenere standard elevati richiede sacrifici e attenzione continui. Da parte mia, ogni anno cerco di migliorarmi, non sono mai contenta, sono sempre alla ricerca di qualcosa in più, e questo non è semplice, ma mantiene viva la mia attenzione e mi dà energia.

Nel mondo del lavoro è molto difficile creare qualcosa di positivo, trasmettere una buona impressione e costruirsi un nome e una carriera. È molto più facile distruggere. Per farsi un nome in un settore ci vogliono cinque-sei anni, ma basta un anno storto, un’edizione di un festival andata male o un evento non riuscito per perdere tutto. Per questo punto sempre a migliorarmi, ad aggiungere ogni volta qualcosa, mai a togliere.

Non ho mai pensato di essere arrivata al massimo della professionalità. Il mio meglio sta nel futuro, deve ancora venire, e continuerò a perseguirlo e a stupire. Voglio continuare a lavorare sodo, a impegnarmi per conquistare nuovi traguardi e risultati. Non dirò mai: «Adesso basta, vivo di rendita», perché solo continuando a dimostrare il proprio valore si può restare al top. Sono fatta così, non mi accontento mai e guardo sempre avanti.





Conclusione




SPESSO quando mi vedono lavorare, valutando le cose che faccio e i risultati che ottengo, in molti mi chiedono: «Ma come hai fatto a diventare Tiziana Rocca?»

A questa domanda non so come rispondere, perché io «Tiziana Rocca» ci sono nata. Il mio spirito intraprendente, il mio sguardo critico, la mia capacità di intuizione e la mia attitudine al problem solving li ho sempre avuti. Ho cercato di avere fiducia in me stessa e nelle mie capacità, e di darmi l’opportunità e lo spazio per esplorare quello che era il mio sogno. Ho capito che volevo fare un lavoro – organizzare eventi per il marketing e le aziende – che ancora non esisteva, così ho provato a far crescere e a diffondere la mia visione.

Il mio lavoro è dentro di me. Ho un istinto fortissimo che mi porta a decidere con sicurezza e velocità e a non rimangiarmi mai la parola data. Non è una cosa che si può insegnare. Forse un po’ la si acquisisce con l’esperienza, ma io l’ho sempre avuta: riesco a prevedere come andranno le cose, e qual è quella giusta da fare; riesco a fare promesse che poi mantengo, e non mollo mai finché non porto a termine quello che voglio.

Certo, ogni evento che ho organizzato mi ha permesso di imparare qualcosa di nuovo, e con il tempo ho acquisito praticità e dimestichezza sul campo, ma le basi le avevo fin da subito. Ho sempre saputo quello che mi piaceva fare, e quindi anche quale doveva essere di volta in volta il passo successivo per la mia carriera. È così che sono arrivata a crearmi un nome, a fare di me un personaggio di successo riconosciuto a livello internazionale, ma Tiziana Rocca è sempre stata dentro di me, le ho solo creato lo spazio per uscire.

Come ho detto più volte, sono pronta ad aiutare gli altri, non solo nella sfera lavorativa ma anche in quella privata. Mi piacciono le sfide e i rompicapi, e non mi fermo mai finché non trovo una soluzione. Nella mia famiglia e tra i miei amici sanno tutti che per qualsiasi necessità possono rivolgersi a me. Qualsiasi sfida o problema complesso per me diventa un mettermi alla prova e sono sempre felice di aiutare una persona in difficoltà, in qualsiasi ambito. Sono una «risolvi problemi» a trecentosessanta gradi. Lo sono sempre stata, è nel mio carattere fin da piccola, e lo sarò sempre, perché odio sentirmi impotente in qualsiasi ambito, privato o professionale che sia. Datemi una cosa impossibile da risolvere e io non mi fermerò finché non avrò trovato una soluzione.

In questo libro ho provato a raccontare alcune delle tappe che mi hanno portata a diventare quella che sono adesso a livello professionale e personale, cercando di dimostrare che con disciplina, sacrificio e volontà di ferro tutto si risolve, tutto si può ottenere.

Ovviamente non è stato possibile racchiudere le mie numerose esperienze e la mia carriera in queste pagine, ci vorrebbe un’enciclopedia, ma ho cercato di far emergere soprattutto l’attitudine e il modo di fare che mi caratterizzano. Le sfide che ho affrontato nel tempo sono state molto diverse, ma hanno tutte uno stesso comune denominatore: non mi sono mai tirata indietro e ho sempre puntato all’eccellenza.

Negli oltre venticinque anni in cui ho fatto questo lavoro sono cambiate tantissime cose. Il mondo attorno a me si è evoluto e ho assistito a non so quante rivoluzioni nei metodi e nelle mode, ma da parte mia ho sempre mantenuto la stessa serietà e lo stesso sguardo, pronta a cogliere e anticipare tali cambiamenti. Non mi sono mai adagiata sul mio successo e ho continuato a lavorare duramente, andando sempre incontro a nuove sfide: l’ultima, per esempio, è quella di portare per la prima volta un festival cinematografico, il Filming Italy Sardegna, nel metaverso.

Questo dimostra che l’attitudine al lavoro è la prima e fondamentale spinta per farcela, ma questa non si insegna, bisogna averla dentro. Ecco perché non c’è un segreto per diventare «Tiziana Rocca».

Sono fiera del mio nome, della mia identità, del mio carattere, di quello che ho conquistato nella vita e di cui ho raccontato qui. Ho sempre fatto di tutto per non scendere a compromessi e mostrarmi per quella che sono, conquistandomi lo spazio per sviluppare tutto il mio potenziale.

Sono partita nell’ambito imprenditoriale svantaggiata, in quanto giovane donna, ma ho lavorato duramente per costruire il futuro che immaginavo e renderlo reale. Con sacrificio e spirito di iniziativa mi sono fatta largo in un mondo dominato dai maschi, mi sono assunta molte responsabilità e ho sempre mantenuto la parola. Ho preso il mio spazio, la strada è stata lunga e lo sarà ancora, ma la mia professionalità e affidabilità hanno pagato, e sono cresciuta tantissimo nel mio lavoro.

Spero dunque di essere riuscita, in queste pagine, a mostrare come costruirsi una carriera passo dopo passo sia prima di tutto una questione di attitudine e di perseveranza. Perché se ognuno di noi è unico e insostituibile, chiunque, inseguendo le proprie passioni, assecondando il proprio istinto e lavorando sodo, potrà diventare la versione migliore di se stesso e avere successo nel lavoro e nella vita.

Auguro a chi mi legge di dare il meglio di sé, di trovare la propria passione, coltivarla e non arrendersi mai, e magari di diventare la sua personale versione di Tiziana Rocca.





I miei cinquanta consigli




Per chi inizia o porta avanti un’avventura professionale.





	Rischia sempre

	Pensa fuori dal cubo

	Sii originale

	Esci fuori dagli schemi

	Accetta sempre le sfide

	Memorizza il più possibile

	Dai sempre tutto

	La professionalità è tutto

	Di’ sempre la verità

	Guarda al futuro

	Rinnovati sempre

	Scegli la strada più lunga e più sicura, no alle scorciatoie

	Ispirati

	Sii un cercatore di idee

	Gli ostacoli non esistono

	Non avere paura delle contaminazioni

	Sii un ribelle professionista

	Pensa in grande

	Puoi fare di più

	Non accontentarti

	Buttati

	Mai avere paura

	Tutto si può gestire

	Calma e sangue freddo

	Migliorati sempre

	Inventa

	Cerca di prevedere gli imprevisti

	Agisci

	Non essere pigro

	Tirati su

	Spingi al massimo

	Sii positivo

	Sii visionario

	Sii umile

	Sii diretto

	Sii flessibile

	Sii leale

	Sii coerente

	Sfrutta i tuoi talenti

	Trova soluzioni rapide

	Metti in gioco la tua personalità

	Abbi sempre il coraggio delle tue scelte

	Inizia per primo

	Non avere paura di osare

	Lotta per le tue idee

	Cambia sempre in meglio

	Sii te stesso

	Abbi fiducia in te stesso

	Ricevere un no non è una sconfitta, ma un’opportunità

	Non mollare mai
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